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Quando la politica era di 
“prossimità” nel senso che la 
gente e le categorie sociali e pro-
fessionali  concorrevano, con il 
voto,  a delegare uomini e don-
ne ad amministrare  “la cosa 
pubblica”  con la dedizione del 
buon padre di famiglia, avere 
un Ministro o un Sottosegreta-
rio con esperienza nel campo di 
azione era una garanzia. Spesso 
lo era per davvero, perché l’e-
sperienza professionale unita 
all’abilità politica ed all’impe-
gno serio ed onesto portavano 
alla società benefici e provvi-
denze. Mi spiego meglio se il 
Ministro dell’Industria era un 
industriale, dell’Agricoltura un 
Coltivatore Diretto, della Sani-
tà un Medico, della Pubblica 
Istruzione un Professore, tutti 
erano soddisfatti, ma soprattut-
to le categorie che dall’azione 
politica avrebbero potuto otte-
nere provvidenze.
Così credo che in questa sta-
gione di protagonismo gover-
nativo  dei Professori, chi 
più degli Insegnanti  delle 
scuole di vario ordine e gra-
do potevano essere contenti.  
Dopo Letizia Moratti, Giuseppe 
Fioroni, sopportati con suffi-
cienza, e dopo  la più critica-
ta Maria Stella Gelmini, final-
mente arriva il cattedratico: il 
professor Francesco Profumo.  
Si diceva, come del resto di 
ogni Ministro di questo Gover-
no: “Lui sì che se ne intende”. 
E cosa ti va a proporre “costui 

che se ne intende”? di aumen-
tare di 6 ore il tempo settima-
nale di lavoro degli insegnan-
ti, portandolo a 24 senza alcun 
aumento di stipendio, ma con 
15 giorni di ferie in più.
Per la conflittualità che ho sem-
pre avuto con i professori, mi 
verrebbe voglia di condivide-
re questa semi-decisione, ma 
conoscendo la realtà della scuo-
la, per aver svolto anche la fun-
zione di Assessore alla Pubblica 
Istruzione, mi viene legittimo 
dire: ma Profumo dove vive?
Eh già, per certi versi verreb-
be proprio spontaneo dire, ma 
questo Governo dove vive? Per 
carità è stato chiamato in un 
momento di grave difficoltà per 
la nostra Nazione, ci ha ridato 
prestigio all’estero, soprattutto 
in Europa, ma con la tecnica di: 
avanti adagio quasi indietro, ci 
si sta fermando, proprio perché 
da la sensazione che di politica 
e di governo delle Istituzioni se 
ne intenda un po’ poco. 
Prendiamo alcuni ultimi prov-
vedimenti, poi ritirati: la loca-
lizzazione delle sale da slot 
machines non più vicine di 500 
metri ( è diventato a distanza 
congrua) da ospedali e scuole,  
il dimezzamento dello stipen-
dio per le giornate che un pro-
fessore doveva dedicare ad un 
famigliare disabile o  malato 
(legge 104), la tassazione delle 
pensioni di invalidità oltre una 
certa cifra sono saltati (ravvedi-
mento assennato).
Ora, almeno mentre stiamo 
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scrivendo,  sembra che il Gover-
no stia facendo marcia indietro 
anche su questo provvedimen-
to per i Professori dietro pres-
sione dei partiti (è auspicabile).
C’è una proposta di una inse-
gnante, l’amica e professoressa 
Argentina Severini che ha posta-
to su Facebook e che vogliamo 
condividere.
“Alla luce della geniale propo-
sta del nostro Ministro – scri-
ve Argentina - ho deciso che il 
lavoro sommerso dei docenti 
debba venire a galla e quin-
di:  voglio timbrare il cartelli-
no come un qualunque altro 
dipendente pubblico! ...e le ore 
aggiuntive pagate come stra-
ordinario! Voglio un computer 
fornito dalla scuola, con rela-
tiva stampante dotata di carta 
e inchiostro (che attualmente 
acquistiamo e paghiamo noi 
docenti.  Voglio uno spazio fru-
ibile a scuola per correggere 
compiti, programmare, pre-
parare le lezioni e le presenta-
zioni con slides, fare ricerche 
e aggiornarmi! Voglio disdire 
l’abbonamento flat a internet e 
a riviste specializzate, smettere 
di comprare libri per aggiornar-
mi, e non avere la casa invasa 
da materiale relativo al lavoro 
scolastico! Voglio avere la liber-
tà di pensare ad altro quando 
esco da scuola, non dover uti-
lizzare il mio tempo libero, non 
riconosciuto come lavoro, per 
contattare enti, esperti, azien-
de per organizzare attività e 
progetti! E visto che per fare 
tutto questo dovrò trattener-
mi a scuola tutti i pomerig-
gi, voglio, come tutti gli altri 
dipendenti, i buoni pasto!”. 
Argentina conclude: “Siamo 
sicuri che convenga?”

DA “TODI2” uN ImPEgNO
Si è concluso, a Todi, l’incon-
tro promosso dal Forum delle 
persone e delle associazioni di 
ispirazione cattolica nel mon-
do del lavoro per “un rilancio 
della buona politica”. 
L’ultimo intervento è stato del 
segretario generale della Cisl, 
Raffaele Bonanni, che ha parla-
to dell’“agenda dei cattolici di 
Todi”. “Gli italiani - è stato l’in-
vito del sindacalista - non siano 
più spettatori, ma protagonisti 
della rinascita del Paese. La 
sussidiarietà è la carta vincente 
per fare questo”.
Forte presenza. È “un giudizio 
estremamente positivo” quello 
che Carlo Costalli, presidente 
del Movimento cristiano la-
voratori (Mcl), esprime al Sir 
sia sulle due giornate di Todi 
sia sul documento presentato 
oggi.
“La mia organizzazione è stata 
negli ultimi mesi e settimane 
particolarmente attenta affin-
ché si passasse dall’enuncia-
zione a una fase operativa. Mi 
pare che il documento vada 
nella direzione auspicata.
Sono contento soprattutto per-
ché si è fatto un approfondi-
mento di contenuti veramente 
importanti e non rimane un 
manifesto fine a se stesso”. La 
richiesta della base è “un mag-
gior coinvolgimento dei catto-
lici in politica.
Noi premiamo perché alle pros-
sime elezioni ci sia una presen-
za forte e organizzata, poi il 
mezzo lo vedremo nelle prossi-
me settimane”. Si può pensare, 
anticipa, “a una presenza forte 
dei cattolici all’interno di un 
grande rassemblement nuovo, 

riformato, moderno, che possa 
vincere le elezioni”.
Nel documento c’è anche un 
sostegno “molto forte al gover-
no Monti”, ma alcuni obiettivi 
sono ancora lontani, come la 
crescita, l’occupazione… 
“Questi obiettivi non sono stati 
raggiunti perché il governo è 
stato condizionato nel processo 
riformatore da forze politiche 
vecchie nel metodo e da corpo-
razioni. Per questo, vogliamo 
un rinnovamento nella conti-
nuità”.
Un altro tema molto a cuo-
re “al nostro popolo - ricorda 
Costalli - è la riduzione dei 
costi della politica e il ritor-
no ad atteggiamenti personali 
moralmente ineccepibili”. Ma 
adesso “non possiamo solo 
denunciare, dobbiamo scende-
re in campo - avverte il presi-
dente di Mcl - per evitare che 
il Paese sia governato dai po-
pulismi di destra o sinistra”. 
Promozione della vita. Nel docu-
mento presentato a Todi si par-
la anche dei valori “più cari”, 
come “la tutela e la promozio-
ne della vita”.
“La vita umana, in quanto in-
trinsecamente degna e inviola-
bile, è valore primo e irrinun-
ciabile, il cui riconoscimento 
ha fondamento razionale: in-
scritto nella natura di ogni 
uomo e comune pertanto a tut-
ta l’umanità”, sottolinea Lucio 
Romano, presidente nazionale 
di Scienza Vita e anche coordi-
natore del gruppo di lavoro su 
“Valori per lo sviluppo econo-
mico-sociale”.

a cura di Gigliola Alfaro
(continua a pagina 15)

ramo di mandorlo
Cimiteri, ossia dormitori. Mi piace immaginarli come quei 
Trans Euro Notte, convogli a lunga percorrenza con va-
goni letto, sui quali salivi e ti accomodavi senza conosce-
re chi riposava sopra o accanto a te. Entravi cercando di 
non disturbare gli altri, come speravi loro col tuo riposo, 
in attesa di conoscersi il mattino dopo, magari davanti a 
una tazza di caffè. Gli anziani viaggiano più composti, in 
1° o 2° classe, alcuni possono permettersi un intero scom-
partimento anziché la ristretta cuccetta. Alcuni vagoni sono 
più nuovi, altri hanno iniziato il viaggio più da lontano. 
Dei giovani, di alcuni si riconosce la mano della madre che 
ha preparato il bagaglio, di altri la cuccetta ricopia quel-
la che era la loro cameretta, con foto e poesie, altri viag-
giano più essenziali sul predellino di un ricovero sotterra.  
Ma è un viaggio! Domani, forse con le ossa un po’ rotte o gli 
occhi arrossati, sarà finalmente la meta, con i volti, la luce, 
gli abbracci.

A cura di Don Carlo Carbonetti
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RINNOVARE

SENZA ROTTAMARE
di Ottorino Gurgo

Non vogliamo infoltire la 
schiera dei «rottamatori» che, 
spesso, facendo di ogni erba un 
fascio, e non senza una punta 
di demagogia, finiscono con 
il buttar via il bambino con 
l´acqua sporca. Ma la decisione 
di Walter Veltroni alla quale ha 
fatto seguito quella di Massimo 
D’Alema (e si attendono altre 
decisioni analoghe) di non ri-
candidarsi in Parlamento alle 
prossime elezioni politiche 
merita qualche considerazione 
e valutazione. L’attuale classe 
politica, nel suo complesso, non 
ha dato una grande prova di sé. 
Crediamo di poter dire che il 
prestigio del mondo politico, 
di tutto il mondo politico, sen-
za distinzioni di parte, è sceso 
a livelli così bassi come dal do-
poguerra ad oggi non era for-
se mai avvenuto. L´affermarsi 
dell´antipolitica ne è la confer-
ma evidente: la gente non crede 
più ai politici, è pronta a conte-
starli sempre e comunque, e a 
dar credito ad ogni «arruffapo-
polo» purché si presenti come 
un contestatore del Palazzo.
Ora è chiaro che non si può ri-
nunciare alla politica in nome 
di confuse predicazioni. Né si 
può procedere ad operazioni 
di «pulizia» soltanto in base 
all´anagrafe come pretendono 
altri (del resto, Napolitano che 
non è sicuramente un «giova-
ne», è oggi il politico che rac-
coglie i maggiori consensi tra i 
cittadini). Il rimedio potrebbe 
rivelarsi peggiore del male. 
Il problema è più semplice e 
complesso al tempo stesso.
Che sia necessaria una svolta, è 
evidente: urge un cambiamento 
radicale, un rinnovamento che 

deve cominciare da quei politi-
ci che hanno trasformato quello 
che doveva essere un «servizio», 
in un´occasione per accumulare 
privilegi. Non c´è dubbio che, 
con il loro passo indietro, Vel-
troni e D’Alema - ai quali, pe-
raltro, non si può addebitare di 
non aver assolto con scrupolo e 
coscienza il mandato parlamen-
tare - hanno indicato una strada.
In un momento in cui – basta 
leggere le cronache dei quo-
tidiani per rendersene conto 
- molti politici danno la netta 
sensazione di voler rimane-
re abbarbicati alle poltrone 
come le cozze allo scoglio, i 
due leader hanno avuto il co-
raggio di farsi da parte, per 
consentire, in concreto, il rin-
novamento, pur senza rinun-
ciare ad assicurare il loro im-
pegno al servizio del Paese. 
Ci sono molti modi con cui un 
politico può uscire di scena. 
Ad esempio, sotto la spinta 
dell´indignazione popolare, tra 
contestazioni e lanci di moneti-
ne, o magari dopo un verdetto 
della magistratura (anche se 
spesso non bastano neppu-
re le monetine e le sentenze a 
«schiodare» certi politici dai 
loro cadreghini). Molti espo-
nenti di questa classe politica, 
screditata nel suo insieme per 
l´incapacità di aver saputo 
dare risposte adeguate ai biso-
gni del Paese (tanto da dover 
delegare il governo ai «tecni-
ci»), dovrebbero avere almeno 
un sussulto di dignità e uscire 
di scena per scelta autonoma, 
seguendo l´esempio di Veltro-
ni e D’Alema. Perlomeno non 
allargherebbero ulteriormente 
il fossato che divide i cittadini 
dalla politica.
 
 

UN TUTOR AccOMpAgNA
lA NAScITA dEllE AZIENdE

Confartigianato

Non arrendersi alla logica 
del declino e trovare oppor-
tunità di lavoro. Va in questa 
direzione l’iniziativa di Con-
fartigianato “Fare impresa” 
che ha    l’obiettivo  di coin-
volgere  giovani  e  non,  di-
soccuppati ma non solo, che 
vogliono approfondire le tema-
tiche e le opportunità  dell’av-
vio  d’impresa o che hanno già 
un’idea  imprenditoriale nel 
cassetto da realizzare. Confar-
tigianato si impegna a fornire  
tutte  le  informazioni  su ob-
blighi, adempimenti, opportu-
nità e garantisce un’assistenza 
a trecentosessanta gradi per 
chi vuole aprire  una  piccola  
impresa,  nella consapevolezza  
che  dall’ autoimprenditorialità 
può arrivare una risposta alla 
carenza o alla perdita di posti 
di lavoro. Da oltre 60 anni Con-
fartigianato, dice il Presidente 
Provinciale Valdimiro Belve-
deresi, l’Associazione  sostiene, 
orienta e promuove la creazio-
ne e lo sviluppo di nuove im-
prese. Fare Impresa è il progetto 
capace di guidare e affiancare i 
giovani  nel mondo del lavoro 
autonomo.Ogni anno nascono 
nuove attività, e gli ostacoli che 
sin da subito sono chiamate 
ad affrontare sono molteplici: 
ingranaggi burocratici tutt’al-
tro che agevoli, informazioni 

frammentarie e contrastanti, 
finanziamenti scarsi e difficil-
mente raggiungibili e soprat-
tutto un mercato sempre più 
selettivo, complice anche la cri-
si,  con cui confrontarsi.  
È per questo che  Confartigia-
nato da anni si è strutturata per 
seguire passo passo il nuovo 
imprenditore nei passaggi cru-
ciali e importanti della creazio-
ne di impresa: dall’assisten-
za nell’individuare i modelli 
di business alla formazione, 
dall’affiancamento nelle fasi 
burocratiche all’ottenimento 
di finanziamenti. “Fare Impre-
sa” è  lo  strumento che forni-
sce informazioni, consulenza, 
finanziamenti, supporto per 
accompagnare la nascita di una 
nuova attività. Il  servizio è at-
tivo presso tutti i 25 uffici  ter-
ritoriali Confartigianato della 
provincia di Ancona dove ope-
ratori specializzati forniscono 
gratuitamente consulenza e 
informazioni. Inoltre con una 
serie di assemblee capillarmen-
te organizzate sul territorio, 
Confartigianato incontrerà gli 
aspiranti imprenditori. L’elen-
co completo delle 14 date e dei 
luoghi dove si svolgeranno gli 
incontri gratuiti del “ fare im-
presa” è consultabile on line su 
www.confartigianato.an.it. 500 
aspiranti imprenditori prende-
ranno parte a queste assemblee. 

Gli operatori di Confartigiana-
to illustreranno opportunità e 
modi e anche le agevolazioni 
che l’Associazione ha predi-
sposto per aiutare chi voglia 
fare impresa ( tutor d’impresa, 
realizzazione del piano mar-
keting e business plan, credito 
agevolato per start up d’impre-
sa). “Fare impresa” di Confar-
tigianato aiuta la realizzazione 
dell’idea imprenditoriale con  
studio di fattibilità, ricerca di 
agevolazioni e finanziamenti, 
formazione per migliorare la 
gestione dell’attività e specia-
listica per neo imprenditori.  
Sono sempre di più i giovani 
che magari dopo aver lavora-
to come dipendenti, decidono 
di mettere a frutto le proprie 
doti diventando imprenditori 
di se stessi, ma il mercato non 
è facile. C’è infatti un alto tas-
so di “ mortalità aziendale” 
che nei primi tre anni di vita 
sfiora il 40%. Per questo sono 
determinanti supporti concreti.  
Intendiamo dunque proseguire 
l’azione di sostegno  alla cresci-
ta dell’originalità e dell’inimi-
tabilità che sta in coloro che 
intraprendono un cammino 
imprenditoriale conclude, il 
presidente della Confartigiana-
to Provinciale di Ancona Valdi-
miro Belvederesi. 

Ufficio Stampa 
Paola Mengarelli 

Partecipanti alla lezione “Fare business con i social media”

l’IMpRESA E’ SEMpRE pIU’ “SOcIAl”
Cento imprenditori hanno preso parte ad An-
cona alla lezione “Fare business con i social me-
dia” organizzata presso il centro direzionale Con-
fartigianato, per imparare a gestire marketing e 
comunicazione aziendale anche online e sui prin-
cipali social network quali Facebook e Twitter.  
Gli strumenti messi a disposizione dalla rete sono in 
continua evoluzione e le aziende sono sempre più inte-
ressate al fenomeno “social” come un vettore per rag-
giungere nuovi clienti e far conoscere la loro attività. 
Gli affari si fanno online e Facebook, Twitter, You-
Tube, sono vocaboli che ormai devono far parte della 
“valigetta” dell’imprenditore. L’incontro è stato aper-
to da Valdimiro Belvederesi, Presidente provinciale 
Confartigianato, che, dando il benvenuto ai presenti 
che hanno gremìto l’auditorium del Centro direzio-
nale di via Fioretti ad Ancona, ha voluto sottolineare 

il valore strategico delle nuove tecnologie e la neces-
sità competitiva per gli imprenditori di essere sempre 
“connessi” e aggiornati. La lezione tenuta dal prof. 
Gabriele Micozzi, docente Marketing dell’Univer-
sità Politecnica delle Marche, ha inteso fornire agli 
imprenditori una panoramica aggiornata dei social 
network, i rispettivi utilizzi, funzioni e potenzialità 
da sfruttare per entrare in connessione con i clienti 
e per far crescere la propria attività, in termini di vi-
sibilità e di affari. Seguiranno altri incontri sul tema 
dei social network che la Confartigianato intende or-
ganizzare per preparare al meglio gli imprenditori alle 
opportunità offerte dal web 2.0. Anche la Confarti-
gianato di Ancona, consapevole del potere dei social 
media di facilitare la comunicazione e il confronto, è 
attiva sui principali network con la pagina Facebook  
Confartigianato Imprese Ancona e l’account Twitter 
@ConfartAN. P. M. 



Per capire cos’è la fede, la 
cosa migliore è guardare una 
persona che crede. E, a questo 
riguardo, non c’è esempio 
più bello di quello di Maria. 
Osserviamo allora Maria con 
occhio attento per imparare da 
lei la Fede.

Partiamo dall’Annunciazione
Nell’Annunciazione Dio fa 
irruzione nella semplice e 
umile vita di Maria attraver-
so l’Arcangelo Gabriele, che 
la saluta in modo estrema-
mente impegnativo: “Gioi-
sci, tu che sei stata riempita di 
grazia! Il Signore è con te!”. 
Maria rimane turbata a causa 
di queste parole e si domanda 
che senso abbiano: il turba-
mento di Maria non è il turba-
mento della persona paurosa, 
ma è il turbamento della perso-
na umile, che si sente indegna 
dell’attenzione di Dio. Maria… 
come era diversa da noi!
L’Angelo risponde: “Non teme-
re, o Maria! Hai trovato grazia 
presso Dio. Ecco concepirai un 
figlio, lo darai alla luce e lo chia-
merai Gesù”.
Maria chiede di poter capire 
meglio il senso di questa inat-
tesa maternità. Che cosa Dio 
vuole da lei: Dio vuole che re-
sti vergine, o vuole che diventi 
madre?: “Come accadrà, poi-
ché io non conosco uomo?”, 
obietta delicatamente Maria. 
L’Angelo risponde: “Lo Spirito 
Santo scenderà su di te: sarai ma-
dre restando vergine! Cosa enor-
me, lo so! Vedi, anche Elisabetta…”.
Maria, senza chiedere ulteriori 
spiegazioni e senza chiedere ga-
ranzie, esclama: “Eccomi, sono 
la serva del Signore! Avvenga 
di me secondo la tua parola!”. 
Maria si fida di Dio. Maria è 
un gigante nella fede: davanti 
a questa fede noi ci sentiamo 
dei nani.
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MARIA MODELLO DI FEDE
del Cardinale Angelo Comastri*

 ANNO DELLA FEDE 11 OttObrE 2012 - 24 NOvEmbrE 2013                                             

Dopo l’Annunciazione
L’Angelo scompare e Maria si 
guarda attorno: tutto era pove-
ro e semplice come prima! La 
casa non era diventata una vil-
la e i vestiti erano sempre quelli 
di un’umile ragazza del popo-
lo. Però Maria aveva nel cuore 
e nel grembo una notizia stra-
biliante, che però non poteva 
raccontare a nessuno: nessuno 
avrebbe creduto al suo raccon-
to! Maria ha paura? No! Maria 
resta serena perché si fida di Dio 
e decide di andare a vivere l’u-
mile servizio della carità pres-
so la cugina Elisabetta. E i suoi 
problemi? Li affida al Signore! 
Che fede! E che coraggio! È im-
pressionante!

Nella casa di Elisabetta
Maria saluta (“Pace a te = Sha-
lom!”) ed Elisabetta subito sente 
il suo bambino che salta di gioia 
nel grembo, mentre un raggio 
di luce la attraversa. Ed escla-
ma: “A che debbo che la Madre del 
mio Signore venga a me?... Beata 
te perché hai creduto”.  Mentre 
vive la carità, Maria risente Dio 
attraverso la voce di Elisabetta. 
E Maria risponde con le pa-
role sorprendenti del Magni-
ficat, che sono ormai entra-
te nella storia dell’umanità: 
- Sono felice non perché ora la mia 
casa è diventata un’abitazione 
lussuosa! Sono felice a motivo di 
Dio mio Salvatore.
Sai perché? Perché Dio ha posato 
lo sguardo sulla mia piccolezza: 
Dio è dalla parte degli umili! Che 
bella e consolante  notizia!
- E allora? Ecco la mia certezza: i 
potenti e i prepotenti prima o poi 
cadranno dai loro falsi troni, per-
ché lo sguardo di Dio non si posa 
su di loro. E, senza Dio, la vita è 
un fallimento!
Che fede! Come fece Maria ad 
esprimere questa certezza, pro-
prio mentre Erode era sul trono 

e, da Roma, Augusto comanda-
va il mondo intero? Maria legge 
la storia con la luce della fede. 
Maria certamente conosce le pa-
role del Salmo 37, che dice:
“Non adirarti contro gli empi,
non invidiare i malfattori:
come fieno
presto appassiranno,
cadranno come erba del prato.
Ho visto l’empio trionfante
ergersi come cedro rigoglioso;
sono passato e più non c’era,
l’ho cercato
e più non si è trovato”.
E la storia, mille e mille volte, ha 
dato ragione alla fede di Maria. 
Quando, a Roma, passo davanti 
al Colle Palatino dove un tem-
po sorgeva il sontuoso e temuto 
palazzo dell’imperatore ed ora 
ci sono soltanto rovine, escla-
mo: Maria aveva ragione!
Maria, dopo tre mesi di servi-
zio nella casa di Elisabetta, ri-
torna a Nazareth: ormai i segni 
della maternità sono evidenti.
Dramma interiore di Giuseppe: 
“Dio è esploso come una bomba 
all’interno della famiglia di Naza-
reth” (J. P. Sartre) e, pertanto, ci 
vuole un po’ di tempo per far 
posto al mistero. Maria  atten-
de nel silenzio e nella fiducia: 
e Dio chiarisce le cose attra-
verso un Angelo, che illumina 
Giuseppe sul prodigio che si è 
compiuto nel grembo di Maria.
Maria ha un respiro di sollievo, 
ma subito giunge da Roma un 
ordine che turba la pace della 
piccola famiglia di Nazareth: 
l’Imperatore Augusto ha or-
dinato il censimento di tutto 
l’Impero e, pertanto, secondo 
l’usanza bisogna andare a farsi 
registrare nel paese di origine, 
cioè a Betlemme (circa 140 chi-
lometri da Nazareth!).
Quante domande potevano na-
scere nel cuore di Maria: perché 
dobbiamo ubbidire all’Impera-
tore? Chi comanda, allora, nel 
mondo? Ma il bambino che ho 

nel grembo non è – come  ha 
detto l’Angelo – il Figlio dell’Al-
tissimo, destinato a sedere sul 
trono di Davide? Perché Dio si 
comporta così? Perché non ma-
nifesta il suo potere?

Mistero! Le vie di Dio non sono 
le nostre vie: e Maria crede! 

*Vicario Generale di Sua Santità per 
la Città del Vaticano 

Arciprete della Papale Basilica
di San Pietro 

 Parte prima

UNA SANctA cAthOLicA Et ApOStOLicA EccLESiA
A 50 ANNi DAL cONciLiO vAticANO ii

HUMANAE SALUTIS
Indizione del Concilio Vaticano II

La mattina di Natale 1961, alle ore 
9, nella Sala Clementina del Palazzo 
Apostolico Vaticano, Giovanni XXIII 
sottoscrisse e promulgò la costituzione 
Humanae Salutis con cui deliberava 
per l’anno seguente l’inizio del Concilio 
Vaticano II, con lo stesso animo di Ob-
bedienza e Pace espresso ai cardinali il 
28 ottobre 1958 nell’accettare la designa-
zione al papato: “Chino il capo e le spalle 
al calice dell’amarezza e al giogo delal 
croce. Figli miei, amatevi l’un l’altro 
perché questo è il precetto del Signore” 
(Discorsi Messaggi Colloqui, I, 3-5. In 
seguito DMC). Ai raccoglitori di spighe, 
preoccupati che nulla vada perduto (cfr 
Gv 6,12), viene riproposta rinnovata ri-
flessione sulle finalità dell’assise ecume-
nica esposte con inappuntabile chiarezza. 
Il Concilio si riunisce felicemente in un 
momento in cui la Chiesa avverte più 
vivo il desiderio di fortificare la sua fede 
e di rimirarsi nella propria stupenda uni-
tà; come pure sente più urgente il dovere 
di dare maggiore efficienza alla sua sana 
vitalità e di promuovere la santificazione 
dei suoi membri, la diffusione della ve-
rità rivelata, il consolidamento delle sue 
strutture. Sarà questa una dimostrazione 
della Chiesa sempre viva e sempre giova-
ne, che sente il ritmo del tempo, che in 
ogni secolo si orna di nuovo splendore, 
irraggia nuove luci, attua nuove con-
quiste, pur restando sempre identica a 
se stessa, fedele all’immagine divina im-
pressa nel suo volto dallo sposo che l’ama 

e la protegge, Cristo Gesù (DMC, IV, 
867-876). Di quel 25 dicembre ricordo 
tutto, ora dopo ora: trepidazione e letizia 
del Documento e degli avvenimenti che 
seguirono lungo il 1962, sino al discorso 
GAUDET MATER ECCLESIA dell’ 11 
ottobre, la deferente attenzione dei cri-
stiani e dei credenti in Dio invitati a non 
perdere di vista un istante solo il calore e 
il contenuto del binoInio coniato da Papa 
Giovanni, fatto proprio da Paolo VI, FE-
DELTÀ E RINNOVAMENTO, bino-
mio esplicitato in modo inequivocabile, 
così come rifulgeva il senso e l’ampiezza 
della sottolineatura, spesso accentuata da 
Giovanni, sullo scopo preminentemente 
pastorale del Concilio stesso, pastorale e 
pertanto dottrinale e dogmatico. 

+ L. F. Capovilla

FELICITA’ O DELLA vITA bUONA
di Giancarlo Galeazzi

EDUcArE ALLA vitA bUONA DEL vANGELO / 1

L’idea di vita buona appartiene 
da sempre alla tradizione classi-
ca che il cristianesimo e la mo-
dernità hanno rinverdito in altro 
contesto. “Vita buona” signifi-
cava nel linguaggio aristotelico 
la vita felice, e tale doveva inten-
dersi la vita che attuava la na-

tura dell’uomo; questi, definito 
come animale dotato di ragione 
si realizzava con l’esercizio della 
razionalità teoretica e della ra-
gionevolezza pratica pertanto la 
vita buona era una vita raziona-
le e ragionevole, cioè finalizzata 
alla contemplazione per un ver-
so e all’azione per altro. In que-

sta ottica, vita buona è sinonimo 
di vita riuscita, di vita realizzata, e 
la felicità che la contraddistingue 
è da intendersi (dirà nel nostro 
tempo Amartia Sen) quale “fio-
ritura”, una immagine che rende 
efficacemente il senso della feli-
cità come “benessere” nel senso 

letterale di “bene essere”. Si trat-
ta, quindi, di una concezione che 
è ben diversa da quella che iden-
tifica la vita riuscita con la vita 
che ha avuto successo esteriore 
ovvero con la vita all’insegna del 
benessere consumistico: questi tipi 
di vita s’ispirano all’avere, men-
tre la vita buona (da Aristotele e 
Sen, da Marcel e Fromm) è una 
forma di vita che s’ispira all’es-
sere. In tale prospettiva, si può 
anche dire che la vita buona è 
una vita contrassegnata dal per-
seguimento del vero, del bene e del 
bello, che tradizionalmente era-
no i cosiddetti “trascendentali”. 
Ma, senza scomodare la filoso-
fia, anche nel pensiero popolare 
è dato di rintracciare il senso di 
tale vita nella sintesi di quelli 
che oggi chiamiamo i “fonda-
mentali”, cioè il vero, il buono e 
il bello; tant’è che nel linguaggio 
comune si usano come sinoni-
mi le espressioni vita buona, per 
dire vita bene spesa, vita vera, 

per dire vita autentica, e vita 
bella, per dire vita ammirevole; 
una vita buona è una vita bella e 
una vita vera. E’ evidente che un 
conto è impegnarsi per una “vita 
bella” e un conto e darsi alla “bel-
la vita”: espressione, questa, che 
richiama il senso dell’effimero e 
dell’immediato, dell’apparente e 
dell’appariscente, mentre la vita 
bella, che è anche vita vera e vita 
buona, è vita secondo vocazione 
e all’insegna della responsabili-
tà, pertanto reclama il senso del 
progetto, della stabilità, della con-
tinuità. Ebbene, alla vita buona 
così intesa si riferiscono i nuovi 
Orientamenti   che (fin dalla Pre-
sentazione) parlano di “una vita 
nuova caratterizzata da tutto ciò 
che è bello, buono e vero”; e tale 
definizione viene poi precisata 
(al n. 13), affermando che la vita 
buona è “esperienza liberante 
della continua ricerca della veri-
tà, della adesione al bene e della 
contemplazione della bellezza”. 
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Del Signore e’ la terra e quanto contiene (Sal 24,1)
Giornata per la salvaGuardia della natura 2012

Sulla scia della Giornata per 
la salvaguardia del creato, pro-
posta dalla CEI, la Diocesi di 
Ancona-Osimo, attraverso la 
Commissione per l’Ecumeni-
smo e il dialogo interreligioso, 
la Commissione per il sociale e 
la pastorale del lavoro e la Cari-
tas, ha sollecitato l’incontro e il 
coordinamento tra Enti pubbli-
ci, organismi del territorio laici 
ed ecclesiali, per dare vita ad 
un progetto di testimonianza e 
di impegno condivisi sui temi 
dell’ambiente. Si tratta dell’ini-
ziativa “Giornata per la salva-
guardia della natura 2012” che 
si è tenuta sabato 29 e domeni-
ca 30 settembre scorsi presso il 
quartiere Archi di Ancona, dal 
titolo “In una terra unica… di 
generazione in generazione”. 
Lo scopo della celebrazione di 
queste due giornate è la condi-
visione e l’apertura a prospetti-
ve possibili anche se impegna-
tive. In altre parole dobbiamo 
impegnarci a cambiare gli stili 
di vita per poter salvaguarda-
re con responsabilità la natura: 
popoli, ambiente, esseri viven-
ti, alberi, foreste, fiumi, mari. 
“L’amore e l’impegno per il 
creato non sono facoltativi, ma 

devono essere percepiti come 
crescita della coscienza umana, 
per passare dallo sfruttamento 
dell’ambiente alla coscienza 
di essere parte integrante del 
creato… Le nostre attività non 
sono soltanto religiose, ma 
hanno l’obiettivo di arrivare al 
cuore di tutti.
Infatti i temi legati all’ambiente 
non sono questioni da affidare 
soltanto alle leggi, ma vanno 
affidati al cuore degli uomini, 
perché si aprano a una conver-
sione ecologica, come diceva 
Giovanni Paolo II” (Da l’Eco 
di Bergamo del 5.9.2010). Tra 
le iniziative proposte di appro-
fondimento, di riflessione e di 
festa mi ha colpito la numero-

sa partecipazione all’incontro 
ecumenico di preghiera di sa-
bato 29 presso il Centro H. E’ 
stata una bella occasione mol-
to sentita e coinvolgente. La 
presenza dei fratelli cristiani 
di altre confessioni, che hanno 
condiviso queste due giornate, 
è stato un momento di arric-
chimento e di spiritualità. Di 
fronte alla bellezza e alla gran-
dezza del creato, della natura, 
non possiamo non sentirci tutti 
fratelli.
Non esistono divisioni. Stiamo 
diventando consapevoli del fat-
to che c’è bisogno di una nuova 
condivisione tra gli esseri uma-
ni e il resto della natura. Non 
vogliamo più risolvere i pro-
blemi a spese di altre persone 
o producendo nuovi problemi. 
Vogliamo adoperarci per un or-
dine ambientale internazionale 
e avere come obiettivo un nuo-
vo rapporto con le cose: passa-
re cioè dal consumismo sfre-
nato al consumo critico, dalla 
dipendenza all’uso sobrio ed 
etico; un nuovo rapporto con 
le persone: che prevede la ric-
chezza delle relazioni umane, 
fondamentali per dare un sen-
so alla vita e un profondo ri-
spetto per la diversità, non mi-

naccia, ma arricchimento; un 
nuovo rapporto con la natura: 
passare dalla violenza al rispet-
to, dall’uso indiscriminato alla 
responsabilità ambientale; un 
nuovo rapporto con la mondia-
lità: passare dall’indifferenza ai 
problemi alla solidarietà e alla 
responsabilità, dalle tendenze 
nazionalistiche all’educazio-
ne alla mondialità. Dobbiamo 
proseguire il cammino in que-
sta direzione perché rispettare 
la natura è una scelta concreta. 
La Scrittura narra del creato 
come del primo grande dono 
di Dio, la prima espressione 
del suo amore potente: un co-
smo prezioso, capace di soste-
nere quella realtà misteriosa e 
fragile che è la vita perché “la 
vita, le persone, il mondo vi-
vente hanno un valore di cui 
dobbiamo prenderci cura” non 
solo per noi stessi ma perché 
dobbiamo consegnare alle ge-
nerazioni future, verso cui sia-
mo debitori, un mondo più bel-
lo e con le stesse potenzialità di 
come lo abbiamo lasciato.
Concludo questa breve rifles-
sione riportando quanto Tom-
maso da Celano scrisse a pro-
posito di Frate Francesco. “La 
natura parla, ma ci parla di 

Dio. Frate Francesco, fedele alla 
Sacra Scrittura, ci invita ricono-
scere nella natura un libro stu-
pendo che ci parla di Dio, della 
sua bellezza e della sua bontà.
Pensate che il Poverello di As-
sisi chiedeva sempre al frate 
del convento incaricato dell’or-
to, di non coltivare tutto il 
terreno per gli ortaggi, ma di 
lasciare una parte per i fiori, 
anzi di curare una bella aiuola 
di fiori, perché le persone pas-
sando, elevassero il pensiero a 
Dio, creatore di tanta bellezza”. 
(Vita seconda di Tommaso da 
Celano, CXXIV, 165).
Per la Commissione diocesana per 
l’Ecumenismo, Gerardo Pasqualini
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Solo sabbia ed acqua

I semi affidati al vento

cooPeratiVe: un Futuro Per l’econoMia e il BeneSSere
i 35 anni di lavoro della ClaM

“La nostra storia ci ha inse-
gnato che le difficoltà ci potran-
no ancora essere ma crediamo 
che, con la nostra esperienza, 
saremmo in grado di superarle 
se dovessero presentarsi”. Con 
queste parole di fiducia, Nello 
Cappellaccio, presidente della 
Clam-Cooperativa Lavoratori 
Allevatori Marchigiani di Chia-
ravalle (An), specializzata nella 
macellazione e nella trasforma-
zione di carne di coniglio e nel-
la preparazione di piatti pronti 
“Il coniglio a tavola”, ha voluto 
sintetizzare i 35 anni di attività 
dell’impresa, celebrati oggi alla 
presenza dei 22 soci e dei 60 di-
pendenti all’interno della sede 
di via del Molino. Dal 1977, 
data della nascita della Clam, 
ad oggi, ha raccontato Cappel-
laccio, “siamo passati dall’alle-
vamento del coniglio alla scelta 
di valorizzare il nostro lavoro 
passando alla macellazione, 
prima, e alla trasformazione, 
poi, di questa carne, indicata 
per tutte le fasce di età grazie 
anche al basso contenuto di co-
lesterolo e di lipidi”. Nel 2009, 

come attuale dirigenza della 
cooperativa, che ha festeggiato 
anche i suoi vent’anni alla gui-
da della Clam, “abbiamo deci-
so di rivedere la nostra politica 
aziendale.
Abbiamo investito su clienti 
come la grande distribuzione, 
con cui lavoriamo direttamente 
al 90% consegnando i nostri co-
nigli, che ci arrivano nella no-
stra sede di Chiaravalle dai 60 
produttori associati in tutta Ita-
lia, riuscendo così ad affronta-
re anche le conseguenze di un 
aumento dei costi delle materie 
prime. Una strategia in cui è 
stata fondamentale la fiducia 
dei nostri soci, come Progeo 
e Raggio di Sole, fra i leader 
nazionali del settore mangimi, 
preziosi alleati in tutto il cam-
mino di consolidamento azien-
dale.
Un percorso che ci ha porta-
to ad avere un buon risultato 
negli ultimi due anni, con un 
fatturato 2011 di 9,5 milioni di 
euro, e ci farà chiudere il 2012 
in positivo”. Il sindaco di Chia-
ravalle, Daniela Montali, che 
ha portato i suoi saluti insie-

me all’assessore comunale alle 
Attività produttive, Cristina 
Ciciani, ha voluto rimarcare 
che “poter partecipare ad un’i-
niziativa di un’azienda che va 
bene, non è, purtroppo, una 
cosa ordinaria di questi tempi. 
Per questo, va riconosciuto il 
lavoro fatto in tutti questi anni, 
che ha portato alla creazione 
di un’impresa consolidata, che 
deve trovare ancora maggiore 
attenzione da parte della Re-
gione perché sono queste le 
realtà, anche se possono sem-
brare piccole, che sono essen-
ziali nella nostra economia e 

che saranno in grado di creare 
quel nuovo sviluppo del terri-
torio di cui abbiamo bisogno”. 
Teodoro Bolognini, responsabi-
le del Settore Agroalimentare 
di Legacoop, ha ricordato che 
“dal calo dei consumi nel setto-
re alimentare, come conferma-
to dal recente Rapporto Coop 
2012, si salvano i prodotti che 
i consumatori percepiscono di 
qualità, garantiti da una cor-
retta filiera agroalimentare. La 
ripresa, quindi, non può che 
partire da qui, dai prodotti di 
qualità, come quelli della Clam, 
e dal lavoro della cooperazione 

del settore, che offre sicurez-
za alimentare e punta ad uno 
sviluppo sostenibile cercan-
do anche di tutelare il reddito 
dei produttori”. Fabio Badiali, 
presidente della Commissione 
Agricoltura dell’Assemblea le-
gislativa delle Marche, ha detto 
che “per affrontare la crisi eco-
nomica sistemica che stiamo 
vivendo, occorre ridisegnare il 
sistema Paese, l’approccio del 
continente europeo o, meglio 
ancora, mondiale”.
E per continuare a creare “svi-
luppo nell’agroalimentare 
marchigiano, occorre puntare 
all’Unione europea, entrare 
nella costruzione degli atti co-
munitari che garantiranno i 
finanziamenti ai progetti del-
la prossima programmazione 
2014-2021”. Nei prossimi anni, 
secondo Badiali, “la Regione 
Marche dovrà sostenere, nella 
progettazione di una sinergia 
comune, la filiera agroalimen-
tare e le cooperative del settore 
per consentire loro di affronta-
re ancora meglio i mercati na-
zionali e internazionali”.                                                   

Paola Cimarelli 

ANNO DELLA FEDE 2012-2013
L’ORDINE FRANCESCANO SECOLARE  ORGANIZZA TRE INCONTRI

PER APPROFONDIRE LA CONOSCENZA DEL CREDO
Sabato 20 Ottobre

ore 16.00 STORIA DEL CREDO E SVILUPPO DOTTRINALE
Sabato 27 Ottobre

ore 16.00 SIGNIFICATO DEL CREDO
Sabato 10 Novembre

ore 16.00 STRUTTURA DEL CREDO NICENO
RelatoRe PRof. andRea Paladini

Gli incontri si terranno nella sede OFS, Chiesa dei Cappuccini, via dei Cappuccini 14, Ancona. 

Egregio direttore vorrei che lei portasse a 
conoscenza, tramite Presenza del se-
guente fatto:
il 26 agosto mi sono recata al CUP 
di Castelfidardo per una ecografia al 

braccio sinistro. La prima disponibilità era 
per il 3 aprile del prossimo anno nella struttura 

di Cingoli. A pagamento presso l’ospedale di Osimo la disponibilità è stata per il 28 
agosto, dopo due giorni.
Per ragioni di privacy non pubblichiamo le generalità del cittadino che si è rivolto a 
noi, ma offriamo la nostra disponibilità  ad ospitare segnalazioni dei nostri lettori.



Nel numero precedente di 
“Presenza” abbiamo appreso 
che il geovismo concepisce Dio 
come un “corpo spirituale” e 
che abita in un luogo preciso 
del cielo. La prima conseguen-
za di questa concezione di Dio 
è la negazione del dogma tri-
nitario. Se Dio ha un corpo, il 
concetto di Trinità diventa in-
sostenibile. Quindi il geovismo 
non può accettare la divinità 
di Cristo, perché ci porterebbe  
alla Trinità. Perciò i TdG ne-
gano decisamente la divinità 
di Cristo. Questo li differenzia 
non solo dai Cattolici, ma an-
che dagli Ortodossi, dagli An-
glicani e dalla maggior parte 
dei Protestanti.

IL GESU’ DEL GEOVISMO
Possiamo riassumere la cristo-
logia geovista in quattro punti: 
1.Gesù, prima di venire sulla 
terra, era un angelo e preci-
samente l’arcangelo Michele, 
la prima creatura attraverso 
la quale Dio creò tutto il re-
sto. 2.Ad un certo punto, Dio 
trasferì la vita di Michele nel 
corpo di Maria che lo partorì 
e lo chiamò “Gesù”. 3.Dopo  
la sua morte e sepoltura, Dio 
fece sparire il suo corpo uma-
no e lo risuscitò con un corpo 
nuovo spirituale, come quello 
degli angeli in cielo.  Attual-
mente egli è di nuovo l’arcan-
gelo Michele e sta in cielo. 4.Fra 
poco, apparirà per affrontare 
vittoriosamente la battaglia di 
Harmaghedon.
La prima creatura di Dio quin-
di ha tre nomi: “Michele”, “Pa-
rola di Dio”  “Gesù Cristo”. 
“Michele” è il nome ufficiale 
che possedeva  prima di veni-
re sulla terra; “Parola di Dio” 
indica il compito che Michele 
aveva, cioè “portavoce di Dio” 
ai vari abitanti del cielo (una 
specie di Mercurio, il portaor-
dini di Giove della mitologia 
greco-romana); “Gesù Cristo” è 
il nome che Michele ebbe sulla 
terra nei suoi trentatré anni di 
vita di uomo. E’ “Figlio di Dio” 
perché creato a somiglianza di 
Dio cioè di natura spirituale 
come Dio. E’ il “Primogenito 
di Dio” perché è il primo ad 
essere stato creato da Dio. E’ 
“l’Unigenito di Dio” perché è 
l’unico ad essere creato diretta-
mente da Dio. Il geovismo non 
fa distinzione tra “unigenito” e 
“primogenito”. Ad entrambi i 
termini dà il significato di “pri-
mo essere creato, prima creatu-
ra”. Tutte le altre cose sono sta-
te create indirettamente, cioè 
per mezzo di lui. Il punto  base 
è l’equivalenza che il geovismo 
fa tra “creare” e “generare”. Se 
Dio ha un corpo, sia pure spiri-
tuale,  per generare ha bisogno 
di una persona di sesso femmi-
nile. Ma prima di generare il Fi-
glio, Geova era solo, non c’era 
nessuna femmina con Lui. Per-
ciò, “generare” riferito a Dio si-
gnifica “creare”. In un libretto 
i TdG scrivono: “C’era qualche 
persona di sesso femminile in cie-
lo, da cui Geova generasse il suo 
Unigenito Figlio?...L’Unigenito 
Figlio fu l’originale e prima cre-
atura diretta di Dio, senza alcun 
intermediario di moglie o persona 
di sesso femminile. Inoltre, perché 
generò, non dobbiamo pensare che 
Dio abbia un seno come una per-
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sona di sesso femminile. Dio non 
è femmina” (Cose nelle quali 
è impossibile che Dio menta, 
Brooklyn 1965, pp.123-127). E’ 
una concezione materialistica 
di Dio, derivata da un lettera-
lismo esasperato che ammet-
te raramente (solo quando fa 
comodo) un uso figurato dei 
termini  e un uso analogico dei 
termini stessi.   Quindi il geo-
vismo annulla le verità fonda-
mentali della fede cristiana:
Nega l’Incarnazione: Gesù non 
è l’incarnazione del Figlio di 
Dio in un corpo umano. E’ l’e-
nergia vitale, la forza vitale di 
Michele che viene trasferita  ad  
una cellula uovo nel ventre di 
Maria, fecondandola. A questa 

energia vitale viene aggiunta la 
memoria di ciò che Michele era 
in cielo. Questi due elementi, 
forza vitale e memoria fanno la 
continuità tra Michele e Gesù. 
“Gesù fu non parte spirito e parte 
uomo…non fu nessuna incarna-
zione di una persona celeste; nes-
suna incarnazione della “Parola di 
Dio” (“Vita eterna nella libertà 
dei figli di Dio”, New York 1967, 
p. 75).
Nega la risurrezione corporale di 
Cristo. Il corpo di Gesù sareb-
be stato fatto sparire da Dio 
dopo la sua sepoltura. Il corpo 
del Risorto non era il corpo di 
Gesù, ma “una materializza-
zione momentanea  che rasso-
migliava al corpo di Cristo”. 
In cielo, dicono i TdG, non 
possono esserci corpi materiali 
ma solo persone con corpi spi-
rituali. Quindi Cristo, non po-
tendo andare in cielo col corpo 
e non essendoci più sulla terra, 
bisogna concludere che Geova 
lo ha fatto sparire. Dopo  qua-
ranta giorni dalla “risurrezio-

ne”, sale al cielo spiritualmente 
cioè con un corpo spirituale e, 
appena arrivato, paga a Geova 
il riscatto. La  negazione della 
risurrezione e ascensione cor-
porali viene motivata su una 
frase della Prima Corinzi :”La 
carne e il sangue non possono 
ereditare il Regno di Dio né ciò 
che è corruttibile può ereditare 
l’incorruttibilità”(1 Cor 15,50). 
Ma, come è abitudine dei TdG, 
la frase suddetta è isolata dal 
contesto. Qualche riga più sot-
to, Paolo  dice: “E’ necessario 
che questo corpo corruttibile 
si vesta di incorruttibilità  e 
questo corpo mortale si vesta 
di immortalità”(15,53). Quindi 
è questo nostro corpo mortale 

a risorgere ma sarà un corpo 
glorioso, cioè non più soggetto 
alle leggi della materia, perché 
sarà trasformato da Dio che gli 
conferirà incorruttibilità ed im-
mortalità. Cristo non è neppu-
re il Redentore; è solo “il nuovo 
Adamo”.

IL GESU’ DELLA BIBBIA
I TdG affermano che, per con-
trastare Satana, angelo ribelle, 
occorreva un angelo fedele, 
cioè Michele-Gesù. Ma la Bib-
bia dice proprio il contrario. 
La lettera agli Ebrei afferma la 
superiorità di Gesù sugli an-
geli i quali devono adorarlo: “ 
…a quale degli angeli Dio ha 
mai detto: ‘Io sarò per lui pa-
dre ed egli sarà per me figlio? 
E di nuovo, quando introduce 
il primogenito nel mondo, dice: 
’Lo adorino tutti gli angeli di Dio” 
(Eb 1,6).Questo testo ha sem-
pre messo in difficoltà i TdG 
perché afferma chiaramente la 
divinità di Cristo. La frase “lo 
adorino tutti gli angeli di Dio” 

è la citazione di un’aggiunta 
della Versione greca dei Set-
tanta a Deuteronomio 32,43 e, 
nell’originale, e riferita a Jahvè 
stesso. S’intende, perciò, “ado-
rare”. L’Autore della Lettera 
agli Ebrei la applica al Figlio, 
per cui il senso di questo ver-
setto è il seguente: gli angeli 
hanno l’ordine di tributare 
al Figlio la stessa adorazione 
che rendono al Padre. Se il Fi-
glio dev’essere adorato dagli 
angeli, non può essere uno di 
loro, perché solo Dio dev’es-
sere adorato (Cfr. Apoc 22,8-9). 
I TdG si sbarazzano di questo 
testo traducendo così: “E tut-
ti gli angeli di Dio gli rendano 
omaggio”. L’adorazione è dovu-
ta solo a Dio, ma si può rendere 
omaggio a qualsiasi persona. 
Hanno risolto il loro problema 
ma hanno truccato il testo. Non 
è l’unico testo a subire questo 
trattamento. Tutti i passi del-
la Scrittura in cui si afferma 
la divinità di Cristo vengono 
accuratamente manipolati e 
distorti. Una delle manipola-
zioni più gravi è quella di Gv. 
1,1, in cui “il Verbo era Dio”, 
nella Bibbia geovista diven-
ta “era un dio”. Tradurre “un 
dio” perché si è convinti della 
non divinità di Gesù Cristo e 
poi dire che Gesù non è vero 
Dio perché in Gv. 1,1 c’è “un 
dio”, in logica si chiama circolo 
vizioso. In Gv. 20,28, Tommaso 
si rivolge al Cristo risorto con 
queste parole: “Mio Signore e 
mio Dio”. Non credo proprio 
che Tommaso pensasse di ri-
volgersi a Michele. E’ la profes-
sione di fede nella divinità di 
Cristo più esplicita e chiara del 
NT. (Delle falsificazioni della 
Bibbia ad opera della Società 
Torre di Guardia tratterò in un 
altro articolo. ).  In greco il ter-
mine “Logos”(Verbo, parola) 
non significa solo “parola” ma 
anche “pensiero”. E’ la parola 
in quanto manifesta il pensie-
ro. Il Logos è Parola-Pensiero 
del Padre e viene generato da 
Lui come il pensiero è genera-
to dalla mente. Si tratta di una 
generazione spirituale. “La Pa-
rola pronunciata da Dio non 
può distaccarsi da Lui. A diffe-
renza delle nostre idee e delle 
parole che le esprimono che 
non si identificano con noi, la 
Parola di Dio è Dio stesso”(A. 
Feuillet, Il prologo del quarto 
evangelo, Cittadella ed. p. 33). 
La teologia distingue tra “ge-
nerare” e “creare”. Il Verbo non 
è creato ma generato, nel senso 
che abbiamo detto. In questo 
senso Cristo è “l’Unigenito Fi-
glio di Dio”, perché è l’unico 
ad essere Figlio naturale, cioè 
“generato”. Paolo chiama Cri-
sto anche “Primogenito di tut-
ta la creazione”(Col 1,15) non 
nel senso di prima creatura di 
Dio ( come sostengono i TdG) 
ma nel senso che Cristo ha la 
preminenza  su tutte le crea-
ture. Egli è al di sopra di tutte 
le creature “affinché in ogni 
cosa Egli tenga il primato”(Col 
1,18). Qui il termine “primo-
genito” viene usato con ri-
ferimento al concetto legale 
ebraico di “primogenitura” per 
esprimere la dignità, la posi-
zione che nell’ordinamento del 
popolo ebraico spettava al pri-
mogenito anche se non aveva 
fratelli e quindi era unigenito.  

L’incarnazione. “E il Verbo si 
fece carne e venne ad abita-
re in mezzo a noi”(Gv 1,14). 
Con la parola “incarnazione” 
intendiamo dire che il Ver-
bo, il Figlio eterno di Dio si è 
incarnato nel seno della Ver-
gine Maria, ha preso un vero 
corpo umano ed è vero uomo. 
Quindi nel Cristo riconoscia-
mo due nature: la natura di-
vina e la natura umana nell’u-
nica persona di Gesù Cristo. 
La glorificazione. Il Cristo è 
risorto col suo vero corpo glo-
rificato.

LA CENTRALITA’ DI CRISTO
L’insegnamento della Bibbia
La Bibbia sostiene la centralità 
di Cristo, in quanto il Nuovo 
Testamento (NT) riferisce l’in-
tero Antico Testamento (AT) 
alla persona e all’opera di Cri-
sto. Gesù stesso dice che tutte 
le Scritture hanno in lui il vero 
punto di arrivo (Gv. 5,39; 5,46. 
Lc.24,25-27; 24,44-46). Tutto 
questo è ricapitolato in una fra-
se di Paolo: “ Il termine della 
Legge è Cristo, perché la giusti-
zia sia data a chiunque crede” 
(Rom. 10,4). “Il termine”(telos) 
significa “scopo, culmine, 
compimento”. Lo scopo della 
Legge, cioè dell’ AT, è Cristo. 
L’AT è in funzione di Cristo. 
In conseguenza di ciò, la com-
prensione dell’AT è molto di-
versa  a seconda che si creda o 
non si creda in Gesù, Signore 
Dio. E’ quello che Paolo dice 
degli Ebrei, facendo una curio-
sa esegesi del velo di Mosè (2 
Cor 3,13-16). Solo converten-
dosi al Signore Gesù, “il velo” 
di incomprensione dell’AT 
sarà tolto, perché “è in Cristo 
che esso viene eliminato”(v.14). 
Perciò, leggere tutte le Scritture 
in chiave cristologica è conditio 
sine qua non per la comprensio-
ne delle Scritture stesse. Leg-
gere la Bibbia senza tener pre-
sente il suo centro, Cristo, vuol 
dire fraintenderla.

LA POSIZIONE GEOVISTA
Il geovismo non nega esplici-
tamente la centralità di Cristo 
ma la ignora, la oscura e nel 
rapporto tra Antico e Nuovo 
Testamento fa il procedimen-
to inverso. Non è l’AT che è 
in funzione del Nuovo ma è 
quest’ultimo che viene come 
risucchiato dall’AT. La centra-
lità biblica viene spostata da 
Cristo a Geova. I protagonisti 
della storia della salvezza sono 
Geova e Satana. Quest’ultimo 
ha un ruolo fondamentale nel 
geovismo che è letteralmente 
ossessionato da Satana. Gesù 
ha un ruolo secondario. Vie-
ne minimizzato anche il suo 
ruolo di “Redentore” perché 
al suo sacrificio si attribuisce 
un’importanza secondaria: “La 
salvezza delle creature umane per 
mezzo del sacrificio di riscatto di 
Gesù Cristo era semplicemente 
secondario”(Quindi è finito il 
mistero di Dio, p.108). Il pri-
mo insegnamento della Bibbia 
sarebbe “la rivendicazione della 
sovranità universale di Geova per 
mezzo del suo regno messianico” 
(Op. cit., p.108).

(continua a pagina 6)

 Parte seconda
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Da Cristo a Geova
All’inizio della loro storia, i 
TdG erano più cristiani, per-
ché Cristo era più al centro: 
avevano come segno distin-
tivo la croce, sia nelle riviste 
che all’occhiello delle giacche. 
Gli anni trenta del ‘900 furono 
quelli del distacco da Cristo. 
I cristiani sono “testimoni di 
Cristo” (cfr. Atti 1, 8). I geo-
visti preferiscono chiamarsi 
“testimoni di Geova”, espressio-
ne presa dall’A.T (Isaia 43,10). 
Nel 1931 viene abolita la croce 
e “La Torre di Guardia” che 
aveva sempre avuto come sot-
totitolo “annunciante il Regno 
di Cristo”, nel numero del 1° 
marzo 1939 cambiò ufficial-
mente titolo, non più “annun-
ciante il Regno di Cristo” 
ma “annunciante il Regno di 
Geova”. Da quegli anni, il cen-
tro non è più Cristo ma Geova. 
La ragione di questa apostasia 
da Cristo sta nel fatto che il 
geovismo nega decisamente la 
divinità di Cristo e strumen-
talizza Gv.14,28:”Il Padre è 
maggiore di me”, in funzione 
di questa negazione. Tolta a 
Cristo la divinità, Gesù deca-
de a livello degli altri perso-
naggi della Bibbia. Conta ben 
poco! Viene eliminato anche 
ciò che richiama direttamente 
Gesù Cristo. Nelle loro pub-
blicazioni e riviste, i Testimoni  
non usano mai l’espressione 
a.C.(avanti Cristo) e d.C.(dopo 
Cristo) ma sempre “avanti 
l’Era volgare” e “dopo l’Era 
volgare”. Con l’espressione 
a.C. e d.C. si pone Cristo al 
centro della storia, come spar-
tiacque di essa. Per il geovi-
smo il centro della storia non 
è Cristo ma il 1914. Accenno 
qui ad un capitolo dell’escato-
logia geovista che spiegherò 
in un altro articolo. Secondo i 
TdG, il periodo che va dal 607 
a.C. al 1914 d.C. è dominato 
completamente da Satana, che 
regna indisturbato. La morte 
e la risurrezione di Cristo, 
che avvengono entro questo 
tempo, non scalfiscono mini-
mamente questo dominio di 
Satana che termina nel 1914. 
Quindi il centro della storia 
della salvezza non è il mistero 
pasquale (morte e risurrezione 
di Cristo) ma il 1914. E que-
sto perché alla morte di Cristo 
danno un significato riduttivo.

La redenzione
è l’applicazione
della legge del taglione
Della redenzione i TdG hanno 
un’idea quasi commerciale; 
ne parlano come se si trattas-
se dell’equilibrio della bilancia 
dei pagamenti. Per il geovi-
smo la morte di Cristo è stata 
solo un riscatto, un prezzo da 
pagare per riparare il peccato 
di Adamo e comprarci la possi-
bilità di vivere una vita umana 

naturale come l’aveva Adamo: 
un semplice riscatto da paga-
re in “contanti”. E’ la legge del 
taglione applicata al concetto di 
redenzione: “Gesù Cristo cedette 
la sua vita perfetta per ricompra-
re ciò che Adamo aveva perso…
Vi è implicato un principio legale 
che Dio diede alla nazione d’Isra-
ele, e cioè: ’Vita per vita’”(Potete 
vivere …p.62).  “Tutto il concetto 
paolino di redenzione è ridotto 
ad un semplice problema lega-
le, secondo la prassi giudizia-
ria americana: qualcuno deve 
pagare la cauzione per ottenere 
la scarcerazione. Geova cancella 
il debito di Adamo, applicando 
rigorosamente il principio lega-
le dell’ebraismo: “anima per 
anima, occhio per occhio”.
“Per ‘redenzione’ i Testimoni 
non intendono tanto la ricon-
ciliazione dell’uomo peccato-
re con la misericordia pater-
na di Dio, bensì una specie di 
contratto legale con cui Cristo 
ricompera da Dio il paradi-
so perduto per ristabilirlo su 
questa terra, lasciando però 
Dio lontano e nascosto dietro 
le nuvole. Lo scopo primario 
della redenzione non è infat-
ti la salvezza degli uomini, 
bensì il ristabilimento della 
teocrazia sulla terra  paradi-
siaca. Non solo è scomparso il 
linguaggio neotestamentario 
della riconciliazione con Dio 
in Cristo, ma non hanno più 
alcun valore la fede in Gesù 
Cristo e la gratuità del suo 
gesto di donazione per tutti 
gli uomini”(P.A.Gramaglia: 
Perché non sono d’accordo con 
i TdG, Piemme, pp.59-60). Il 
geovismo prende un testo 
de l l ’Ant i co  Tes tamento , 
riguardante la legge del taglio-
ne, e lo usa come unica chia-
ve per capire la realtà nuova 
della redenzione. I Testimo-
ni rimandano ad una frase di 
Paolo: “Ha dato se stesso in 
riscatto (antìlytron) per tutti” 
(1 Tim. 2,6). Ma qui Paolo non 
si riferisce ad una norma giu-
ridica. Secondo i TdG, Gesù 
è redentore nel senso che ha 
“ricomprato” da Dio quello 
che Adamo aveva perduto, ne 
più ne meno, e il prezzo paga-
to è stato il suo corpo sacri-
ficato. Ma il concetto biblico 
di “riscatto” o “redenzione”, 
riferito a Dio, non vuol dire 
“pagare” ma “liberare dal 
male e riconciliare con Dio”. 
Nell’AT, Dio stesso è chiama-
to “redentore” (Is 43,14; Sal 
19,15). Se “redimere” è “paga-
re” in senso stretto, Dio a chi 
paga? Dunque, “redimere” in 
senso biblico significa “ricu-
perare”. Gesù è morto perché 
il Padre “ ha tanto amato il 
mondo da dare il suo Figlio 
unigenito”(Gv 3,16). La morte 
di Gesù non è quindi un 
“pagare l’equivalente” ma un 
generosissimo dono d’amore: 

” Sono stato crocifisso con Cri-
sto e non sono più io che vivo 
ma Cristo vive in me. Questa 
vita che io vivo nel corpo, la 
vivo nella fede del Figlio di 
Dio, che mi ha amato e ha dato 
se stesso per me”(Gal 2,19- 20). 

La bilancia
Se, come credono i TdG, il com-
pito di Cristo consiste solo nel 
“pagare” per riavere quello che 
Adamo aveva perduto,  Gesù è 
l’equivalente perfetto di Adamo 
e nell’opera della salvezza ha la 
stessa importanza, lo stesso peso 
di Adamo. In un loro libretto, 
spiegano questo concetto con 
un’illustrazione: una bilancia a 
due piatti in equilibrio.
Su un piatto c’è Adamo e 
sull’altro Gesù. Hanno lo stes-
so peso. Ma la Bibbia insegna 
questo? Il parallelismo secon-
do cui Adamo è uguale a 
Gesù è smentito dalla Lettera 
ai Romani. Paolo fa un paral-
lelismo tra Adamo e Gesù ma 
non su un piano di parità. Li 
mette su una bilancia simboli-
ca ma Gesù pesa infinitamente 
di più. Invito a leggere tutto il 
capitolo cinque della Lettera ai 
Romani, di cui riporto alcuni 
versetti: “Ma il dono di grazia 
non è come la caduta…E non 
è accaduto per il dono di gra-
zia come per il peccato di uno 
solo…Se per la caduta di uno 
solo la morte ha regnato a causa 
di quel solo uomo, molto di più 
quelli che ricevono l’abbondan-
za della grazia e del dono della 
giustizia regneranno nella vita 
per mezzo del solo Gesù Cri-
sto…ma laddove è abbondato 
il peccato, ha sovrabbondato la 
grazia”(Rom.5,15 ss.).La grazia, 
dunque, non è “corrisponden-
te” al peccato ma, al contrario, 
é “sovrabbondante”. Que-
sto dimostra che l’immagine 
della bilancia in equilibrio, per 
indicare la parità di ruolo tra 
Adamo e Gesù, non corrispon-
de agli insegnamenti della Bib-
bia. La redenzione operata da 
Cristo non è un semplice riscat-
to, ma qualcosa di positivo, di 
molto più grande: è liberazio-
ne dal male, capacità di entra-
re in comunicazione con Dio e 
chiamarlo “Padre”, è la possi-
bilità di godere di Dio in una 
vita eterna non terrestre, con 
la villetta, la frutta fresca ecc. 
ma celeste, che non è riservata 
a 144.000 privilegiati ma è offer-
ta a tutti quelli che amano Dio: 
”Occhio non vide, orecchio mai 
udì ciò che Dio ha preparato per 
quelli che lo amano”(1Cor.2,9). 
I doni della redenzione sono 
espressi con la parola “charis” 
tradotta in italiano con “grazia”. 
Poiché il geovismo “non coglie 
il concetto biblico della reden-
zione, ha creduto bene di far 
scomparire la parola “grazia” 
dalla sua Bibbia manipolata ad 
uso e consumo dei Testimoni. 
Così ha sostituito sistematica-

mente “grazia” con “immeritata 
benignità”, senza alcun motivo 
filologico(v.G. Crocetti, op. cit, 
p.209).  

Negata la novità
portata da Gesù
I TdG, negando la divinità e 
la centralità di Cristo, devo-
no negare anche la distinzio-
ne tra Antico Testamento e 
Nuovo Testamento. La parola 
“Testamento”, riferita alla Bib-
bia, significa “alleanza, patto”. 
La loro Bibbia distingue i libri 
biblici in base alla lingua in 
cui sono stati scritti: “Scritture 
ebraico-aramaiche” e “Scritture 
greche”. L’espressione “Antico 
Testamento” e “Nuovo Testa-
mento” contiene un giudizio 
di valore tra i due Testamenti, 
un concetto di evoluzione negli 
insegnamenti biblici.
Questo il geovismo non lo 
accetta e considera non biblica 
questa distinzione: “E’ un errore 
dovuto alla tradizione dividere la 
scritta parola di Dio in due parti, 
chiamando la prima, da genesi a 
Malachia, ‘Antico Testamento’, 
e la seconda, da Matteo a Rivela-
zione, ‘Nuovo Testamento”(Tutta 
la Scrittura è ispirata e utile” 
p.11). Ma è la Bibbia stessa che 
parla di Antico e Nuovo Testa-
mento, di Antica e nuova Alle-
anza. Ecco alcuni testi. 1) Dio 
promette una nuova alleanza: 
“Con la casa d’Israele e con la 
casa di Giuda io concluderò 
un’alleanza nuova. Non come 
l’alleanza che ho concluso 
con i loro padri” (Ger. 31,31-
32). Il NT cita questo testo, poi 
lo commenta così: “Dicendo 
‘alleanza nuova’ ha dichiarato 
invecchiata la prima”(Eb. 8,8-
13). 2) L’apostolo Paolo chia-
ma “Antico Testamento, antica 
alleanza” le scritture ebraiche ( 
2Cor. 3,14-15). 3) Gal 4,24: “Le 
due donne… rappresentano le 
due alleanze”. Agar la schiava 
è simbolo dall’antica Allean-
za; Sara rappresenta la Nuova. 
4)  Lc 22,20: “Gesù disse: Que-
sto calice è la nuova alleanza nel 
mio sangue..”; nuova rispetto a 
quella del monte Sinai: “Mosè 
prese il sangue e ne asperse il 

popolo dicendo: ‘Ecco il sangue 
dell’alleanza, che il Signore ha 
concluso con voi…’(Es. 24,8). 
Naturalmente tra l’Antico e il 
Nuovo Testamento c’è conti-
nuità. L’AT preannuncia la 
venuta di Cristo (Cf. Lc 24,44; 
Gv 5,39; 1Pt 1,10). Il NT spie-
ga e illumina l’AT (Cf. Mt 5,17; 
Lc 24,27; 2Cor 3,14-16). Nella 
Rivelazione c’è, dunque, un 
inizio (AT) e un perfeziona-
mento (NT) : “La legge fu data 
per mezzo di Mosè, la grazia 
e la verità per mezzo di Gesù 
Cristo. Dio nessuno l’ha mai 
visto: proprio il Figlio unigeni-
to, che è nel seno del Padre, lui 
lo ha rivelato”(Gv 1,17-18; cfr.
Eb1,1-2). Queste parole metto-
no in evidenza la superiorità 
della Rivelazione portata dal 
Figlio su quella dei profeti. Nel 
passaggio dall’AT al NT c’è un 
salto di qualità. Questo risulta 
anche dal discorso della monta-
gna, nel quale Gesù perfeziona 
alcune parti dell’AT e lo fa con 
autorità(Mt 5, 17-48).

I Testimoni di Geova 
sono cristiani? 
Gli studiosi considerano i TdG 
un gruppo giudaico che accetta il 
NT ma ne annulla l’originalità. 
“La fede dei TdG è una tipi-
ca concezione giudaica dell’e-
sperienza religiosa… I TdG 
sono rimasti sul versante del 
giudaismo; la loro cristologia e 
la loro soteriologia non sono cri-
stiane” (A. Gramaglia). Inoltre, 
secondo il Consiglio Mondiale 
delle Chiese, per essere consi-
derati cristiani, oltre a seguire 
gli insegnamenti di Gesù, biso-
gna essere battezzati nel modo 
stabilito da Cristo, cioè “…nel 
nome del Padre e del Figlio e 
dello Spirito Santo” (cosa che i 
TdG non fanno) e credere nella 
divinità di Gesù Cristo (cosa 
che i TdG non credono). Per 
questi motivi, i TdG non sono 
ritenuti cristiani né dalla Chiesa 
Cattolica, né da quella Ortodossa, 
né dal mondo Protestante.

(Continua nel prossimo numero)

I TESTIMONI DI GEOVA    LA DOTTrINA
di don Paolo Sconocchini

SECONDA PARTE

FORMAZIONE PERMANENTE E AGGIORNAMENTO PER IL CLERO NELL’ANNO DELLA FEDE 
8 novembre ore 9.30

Centro Pastorale “Stella maris” - Colleameno 
La Chiesa in dialogo con il mondo: servizio nella verità e nella carità 

Prof. Giancarlo Galeazzi - Direttore dell’ I. S. S. R. di Ancona
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Un ricordo bello di festa, di amicizia e di preghiera
AnconA - cinquAntesimo  dellA chiesA delle GrAzie 

La Chiesa delle Grazie ha 
tagliato il nastro dei suoi 50 

anni: lavori di ristrutturazio-
ne, preparativi, iniziative pa-
storali e missionarie… davve-

ro un fuoco d’artificio in atto! 
La settimana di celebrazioni è 
stata arricchita dalla presenza 
di sacerdoti testimoni di anni 
trascorsi; da dirette radiofoni-
che e televisive; drappi azzurri 
alle finestre al passaggio della 
Madonna delle Grazie; mostra 
fotografica; revival teatrale che 
ricostruiva la storia di mezzo 
secolo di vita parrocchiale e, in-
fine, squisito buffet all’aperto.
Ascoltiamo le impressioni di 
una parrocchiana di non giova-
nissima generazione:
- Come ha vissuto il Cinquantesi-
mo?
“Come uno sgomitolarsi del 
tempo, fino a rivedermi ra-
gazza, quando, attorno al caro 
Don Antonio, eravamo giovani 
spensierati ed allegri, pronti a 
farci in quattro per la parroc-
chia, mai disposti a mescolarci 
con la “canaglia” del luogo!”
- Cosa l’ha colpita maggiormente?
“Soprattutto la nuova familia-
rità tra Grazie e Cappuccini. 
Non più “noi” e “loro”, ma un 
tutt’uno, nella partecipazione 
alle liturgie quotidiane, nella 
collaborazione spontanea e fat-
tiva alla “pesca”, alla cucina, 
alla mostra, ai giochi dei ragaz-
zi…”
- Quale ricordo porterà di questi 
giorni?
“Un ricordo bello di festa, di 
amicizia e soprattutto di pre-
ghiera uniti attorno alla Patro-
na, in una chiesa tutta tirata a 
lucido! Chissà quanta fatica 

Don Franco! Quanti sacrifici! 
Ma il giorno della Messa con-
clusiva dovevate vederlo: sor-

ridente e felice come un bam-
bino!”.

A.M. e G.

torna a sUonare l’organo  
della chiesa del ss. sacramento

Il 1° Novembre il concerto inaugurale

Quando il 24 settembre 2010 
fu inaugurata la restaurata 
chiesa del Ss. Sacramento il 
parroco Don Elio Lucchetti dis-
se che per… “completare l’o-
pera” sarebbe stato auspicabile 
pensare a restaurare anche il 
bell’organo che dal fondo del-
la chiesa guarda frontalmente 
l’altare maggiore.
Ora a distanza di due anni anche 
quella sfida è vinta, infatti dal 1° 
Novembre potremo riascoltare 
la sua voce che tanto contribui-
sce, se ben condotta, a rendere la 
liturgia più vicina al Signore. 
Don Elio ci accompagna lungo 
la storia di questa chiesa seco-
lare nella quale la tradizione 
organistica è molto lunga; dal 
1606 al 1609, si legge, era orga-
nista nella Chiesa della Confra-
ternita del Ss. Sacramento G. 
Finetti musicista di Ancona.
In una foto di inizio del seco-
lo scorso si notano due organi 
nelle due cantorie ai lati del 
presbiterio.
L’organo Callido esistente dal 
XVIII secolo resistette anche ai 
bombardamenti del II conflitto 
mondiale, ma nel 1957 dopo 
opportune verifiche si decise di 
alienarlo e montarne uno nuo-
vo, appunto quello esistente. 
Il progetto fu presentato nel 
1962 - evidenzia don Elio - e 

in quell’occasione si proce-
dette all’ampliamento della 
cantoria e alla costruzione del 
nuovo organo, negli anni ‘65 
– ’66 il progetto fu finalmen-
te realizzato; l’organo fu uti-
lizzato per circa 25 anni poi 
cadde in disuso fino ad oggi.  
Da aprile a giugno 2012 la dit-
ta Leorin di Padova, già co-
nosciuta per avere eseguito 
altre ristrutturazioni di organi 
(chiesa delle Grazie, S. Cosma, 
S. Famiglia tanto per citarne al-
cune), ne ha curato il ripristino 
completo e le spese, don Elio lo 
sottolinea con soddisfazione, 
sono state affrontate totalmen-
te dalla comunità parrocchiale. 

Ora l’organo non attende al-
tro che di essere usato e di 
poter avere il ruolo utilissi-
mo che gli si addice: quello di 
contribuire con la sua musica 
ad «…una ri-educazione alla 
bellezza, …sintomo non solo 
dell’anima, ma della santità e 
bellezza di Dio» (Mons. Me-
nichelli - 24/10/2010 - fine re-
stauro chiesa Ss. Sacramento). 
Il concerto inaugurale sarà 
GIOVEDI’ 1 NOVEMBRE ore 
17,00 – Maestro concertista 
Wladimir Matesic  organista 
titolare cattedrale  S. Petronio 
di Bologna, chi ama il bello 
non può mancare!

R.V. 

dalle grazie:
“QUi radio maria...”

Lunedì 24 settembre 2012 , 
ore 16,45.
C’è un po’ di tensione nella 
Comunità pronta in chiesa 
per l’ora di spiritualità che 
verrà trasmessa da Radio 
Maria proprio all’inizio della 
settimana dei festeggiamenti  
per i 50 anni della costruzio-
ne della nuova chiesa parroc-
chiale; un omaggio a Maria, 
Patrona, che assume un signi-
ficato tutto  particolare.
In silenzio  attende il via dalla 
regia, un po’ timorosa di aprir-
si ad un ascolto tanto vasto… 
Poi inizia  la diretta con la 
cura dei tecnici Massimo e 
Cristiano: la voce calma della 
conduttrice Brunetta annun-
cia la trasmissione dalla chie-
sa di Santa Maria della Grazie 
in festa.
La tensione iniziale svani-
sce subito: subentra le gioia 
di essere presenti e parte-
cipi di una ricorrenza che 
vede la  chiesa abbellita e  
splendente, ma soprattutto 
luogo significativo da cui 
intraprendere   un rinnovato 
cammino.
Una dolce Ave Maria, scritta e 
diretta dal maestro della “Co-
rale Tomaselli”, Nadia Bellel-

li, eseguita  con intensa pas-
sione, crea l’atmosfera giusta 
che avvicina a quanti, in tutto 
il mondo collegati, attendo-
no   un messaggio di fede e 
di amore. 
“Ave, o Maria, piena di gra-
zia…”. Il S. Rosario medita-
to si sgrana lentamente, con  
voci diverse:  un ragazzo, un 
giovane,  alcune donne… in-
tervallato da meditazioni sui 
Misteri e riflessioni sulla vita 
quotidiana; quindi l’Adora-
zione e i Vespri.
Il  parroco Don Franco, nei 
commenti, si rivolge a  quan-
ti, in tante situazioni diverse, 
si trovano in difficoltà, in-
viando un messaggio di con-
divisione e di speranza.
Anche i canti, sempre  appro-
priati, contribuiscono a creare 
un clima raccolto e di affida-
mento a Maria: veramente 
un’ora di intensa spiritualità!
Un’ora che scorre  veloce-
mente.
Il collegamento radio volge 
ormai al termine mentre un 
canto  appassionato risuona 
tra le curve luminose della 
chiesa : “Signore, da chi andre-
mo? Tu solo hai parole di vita 
eterna!

L.M. 
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Lettera aperta
Gentile Signor Assessore 
Roberto Signorini (e p.c. all’As-
sessore Adriana Celestini), 
non potevo non leggere l’ac-
corata lettera di Flavia Buldri-
ni sullo “Scandalo della 
panchina” e la Sua risposta, 
pubblicate ambedue su PRE-
SENZA del 30 settembre 2012 
n. 19.
Mi permetta di aggiungere la 
mia voce a quanto Lei scrive.
Anzitutto lascio a Lei il giu-
dizio sulla “città solidale”; 
Ancona, come tutte le città, 
esprime tanta solidarietà, di 
pochi, e anche tanta indiffe-
renza, di molti. E la solidarie-
tà è sempre poca rispetto alle 
esigenze. 
Sicuramente i Servizi Socia-
li saranno pure indaffarati a 
dare tante risposte ai bisogni, 
ma per quanto riguarda l’ac-
coglienza ai forestieri (come 
Lei li chiama), non credo pro-
prio che essa faccia parte di 
un vero e proprio programma 
della Sua Amministrazione, 
anche se devo dare atto che 
Ancona è l’unico comune del-
le Marche ad avere un ufficio 
per i non residenti.
“Un tetto per tutti”, da Lei ri-
cordato, in realtà ha appena 
20 posti letto e non può e non 
potrebbe dare alloggio, ap-
punto, “a tutti coloro che ne 
hanno bisogno”. E’ vero che 
esistono alcune associazioni 
(e non “tante”!) che si prendo-
no cura, come possono e san-
no, dei numerosi bisogni, ma 
mi chiedo: dove è coinvolta 
l’Amministrazione Comunale 
con i “senza dimora” di cui si 
parla nella lettera?
 Spesso si ha l’impressione 
(impressione?) che queste 
“tante” Associazioni, Volon-
tari e  collaboratori “oscuri”, 
Lei o chi per Lei, neanche li 
conosca (per es. mai ricevuta 
in Caritas neanche una visita 
da parte dell’Assessore com-
petente). Il Principio di Sus-
sidiarietà, su cui si fonda per 
Costituzione, il rapporto tra 
Ente pubblico e Privato socia-
le, non è un elemento “ad libi-
tum”, accidentale, ma assume 
centrale importanza.
E che dire poi della Concer-
tazione tra pubblico e pri-
vato? Anch’essa ci sembra 
largamente disattesa. Quale 
luogo di confronto stabile e 
periodico? Nella nostra espe-
rienza quotidiana e nei nostri 
rapporti con il Comune, spe-
rimentiamo  continuamente 
quanto sia difficile realizzare 
nei singoli casi progetti cer-
cati e condivisi; con grande 
nostro disagio la burocratiz-
zazione prende sempre il so-
pravvento.
Il caso di cronaca citato ci mo-
stra una ragione in più per far 
crescere il senso del rispetto 
di tutti verso l’ambiente e la 
cosa pubblica, ed è una ra-
gione culturale, che si appella 
all’unione di intenti tra pub-
blico e privato verso una co-
munità accogliente e solidale. 
Ma il contenuto della lettera 
della Signora Buldrini parla-
va appunto dei senza dimo-
ra partendo da un fatto di 
cronaca assurdo. Vediamo di 
contestualizzare il fenomeno. 
Nel 2011 i senza dimora (e 

solo quelli passati nel nostro 
Centro di Ascolto Caritas in 
Ancona) sono stati 395, di cui 
91 donne e 304 uomini. Non 
Le pare un numero altissimo? 
Chi li conosce? Sono vera-
mente “un popolo di invisibi-
li” per tutti noi.
E già che ci siamo Le fornisco 
qualche altro dato, per la ri-
flessione di noi tutti. L’età di 
più rilievo va da 19 a 44 anni 
e sono 230!. Tra loro vi sono 
20 laureati e 84 con licenza di 
scuola superiore o diploma 
universitario! E ben 372 di-
chiarano che sono in cerca di 
lavoro! Che disastro ha com-
piuto l’attuale crisi economica!  
Proprio in questi giorni (9 
ottobre) è stato presentato il 
primo censimento nazionale 
realizzato da ISTAT, Caritas, 
Fiopsd, Ministero del Wel-
fare, sui SENZA DIMORA: 
50.000 invisibili! Crescono 
le donne (6000, la metà delle 
quali italiane).
Ecco l’impressionante identi-
kit: giovane, separato, disoc-
cupato! Lei dice che “i nostri” 
si raccolgono a Piano San Laz-
zaro, alla Stazione … forse Le 
sono sfuggiti quelli che si tro-
vano nei vari giardini della cit-
tà, sotto le barche al mare e in 
centinaia di posti di “fortuna”.
Scrive che bisognerebbe “in-
vitarli a farsi aiutare ad essere 
collaborativi”, certo, ma sa, 
Assessore, quanto è difficile 
e lungo “risvegliare” questi 
soggetti e per poi mandarli 
dove? A chi spetta fare que-
sti inviti? Chi  potrebbe inol-
tre dare loro la possibilità di 
mangiare e di dormire da 
qualche parte? I Servizi Socia-
li? E per sistemarli dove? Se ci 
sono risposte per questi sog-
getti è solo il privato che le dà. 
E in tutto questo c’è purtrop-
po anche un enorme alibi per 
tutte le Amministrazioni pub-
bliche: non avendo residenza, 
i Comuni non hanno neanche 
l’obbligo di aiutarli. Infatti!
 Certo i senza dimora sono 
ospiti scomodi,  sono di nes-
suno, hanno una qualità di 
vita molto bassa e imbaraz-
zante, ma possiamo conti-
nuare a negare loro un posto 
caldo e confortevole dove 
dormire, al riparo dagli agen-
ti atmosferici e dai pericoli 
vari della strada? Come dire 
di essere accoglienti, storica-
mente accoglienti come Lei 
dice, se con questo fenome-
no, enormemente cresciuto in 
questi ultimi anni in Ancona, 
ancora non si è capaci di offri-
re un letto pulito, una doccia, 
della biancheria intima, un’e-
ventuale assistenza medica, 
una consulenza minima e un 
orientamento?
La struttura psicologica di 
un senza fissa dimora è fatta 
soprattutto di una memoria 
piena di insuccessi, di falli-
menti, di rifiuti, di sospetti, di 
no, di diffidenza … Si tratta 
di un mondo complesso, non 
uniforme, composto di perso-
ne di età, itinerari e situazio-
ni molto diverse. Sempre più 
spesso i motivi che portano 
alla condizione di senza di-
mora non sono riconducibili 
ad eventi eccezionali o a sto-
rie di particolare emargina-
zione. Al contrario si tratta 

di avvenimenti che possono 
toccare molti di noi: uno sfrat-
to, una tensione familiare che 
non si risolve, la perdita del 
lavoro, una malattia possono 
trasformare, laddove manca 
il sostegno necessario, perso-
ne che fino a quel momento 
conducevano una vita “nor-
male” in persone sprovviste 
di tutto. Per questo si pos-
sono incontrare anziani che 
hanno subìto lo sfratto, adulti 
che dopo una separazione co-
niugale perdono ogni punto 
di riferimento, e sempre più 
spesso giovani senza lavoro. 
Vivere per strada, contra-
riamente a quanto spesso si 
pensa, non è quasi mai una 
scelta. La vita in strada infatti 
è una vita dura e pericolosa; è 
una lotta quotidiana per la so-
pravvivenza. Ogni anno tante 
persone muoiono di stenti o 
di freddo nelle città “ricche” 
del nord del mondo, come 
nei paesi poveri. Tanto meno 
è una scelta di libertà: chi è 
senza casa vive una condi-
zione di grande vulnerabilità 
perché è costretto a dipen-
dere da tutti anche solo per 
i bisogni più elementari, ed 
è esposto alle aggressioni, al 
freddo, all’umiliazione di es-
sere cacciato (e persino mul-
tato!) perché indesiderato.   
La lettera rimanda alla richie-
sta di un “dormitorio”: non 
la consideri, Assessore, im-
possibile. Negli anni passati, 
almeno per il periodo inver-
nale, qualcosa di provvisorio 
è stato fatto, ma perché non 
pensare ad una realtà stabi-
le, visto l’enorme numero? E’ 
vero che un “servizio” attrae 
presenze, ma non facciamoci 
trovare impreparati. Solo così 
si può accogliere, ascoltare, 
creare confidenza … e rom-
pere pian piano il silenzio di 
queste emarginazioni.
No, caro Assessore, per ades-
so, se veramente venissero 
nella nostra città quei tre del-
la Sacra Famiglia, non sareb-
bero accolti da nessuna parte, 
perché non vi è ad Ancona 
nessuna “struttura atta ad 
accoglierli e a dare loro una 
sistemazione dignitosa”. Già 
sarebbe difficile trovare un 
solo posto letto, figuriamoci 
tre posti, figuriamoci con un 
Bambino appena nato, e figu-
riamoci l’imbarazzo di quella 
povera Assistente Sociale, con 
in mano la legge italiana, da-
vanti a quei due adulti “che 
non hanno neanche un allog-
gio” per il loro figlio. Dove 
andrà a finire quel Bambino?
La saluto cordialmente. 

Don Flavio Ricci
Direttore della Caritas diocesana 

Spett. Redazione 
quindicinale “Presenza”
Abito a Falconara e faccio 
parte della Parrocchia “San Giu-
seppe” dove spesso mi capita di 
acquistare “Presenza” che leggo 
volentieri perché mi da’ modo di 
approfondire temi interessanti e di 
conoscere pareri e commenti dei 
lettori.
Con la presente vorrei esprime-
re una mia opinione e suggerire 
una “strategia” per affrontare la 
difficile, a volte drammatica, 
situazione sociale ed economica 
che in gran parte è originata dalla 
crisi morale dei nostri giorni.
Stiamo assistendo infatti ad un 
generale impoverimento dovu-
to soprattutto alla precarietà ed 
alla perdita di lavoro da parte 
di tanti uomini e donne nella 
nostra città e nelle Marche che 
rispecchia ciò che sta accadendo 
in Italia e non solo.
Ciò che più mi ha colpito in que-
sti ultimi tempi, è che si può at-
tribuire più o meno direttamente 
a quanto sopra detto,  è la pro-
gressiva perdita di fiducia e di 
speranza nel futuro che colpisce 
soprattutto i giovani, i nostri fi-
gli per i quali le parole “lavoro”, 
“progetto di vita”, “formazione di 
una famiglia” sembrano essere 
diventate chimere e mete sempre 
più difficilmente raggiungibili, 
come io stessa sto sperimentando 
essendo madre “preoccupata” per 
i miei due figli di ventiquattro e 
ventidue anni.
A questo disagio penso possa-
no essere fatti risalire i tragici 
fatti che in questi ultimi tempi 
hanno coinvolto alcuni giovani 
della nostra zona che hanno dura-
mente colpito le loro famiglie e che 
fanno profondamente riflettere 
sulla allarmante crisi che stiamo 
vivendo.
Di fronte a tutto questo mi è ba-
lenato un pensiero :”Il Signore 
e la preghiera, che per lo meno 
per chi ha fede possono essere le 
uniche ed efficaci armi contro 
questo sfacelo generale, che parte 
hanno nella mia vita e nella no-
stra vita di cristiani, di chiesa, 
di comunità?”

Stiamo facendo abbastanza 
come comunità di persone che 
riconosce il Vangelo come ful-
cro ispiratore delle scelte quoti-
diane per gridare al mondo che 
Lui è in mezzo a noi, condivide 
le nostre angosce, comprende le 
nostre paure e che per uscire da 
questo vicolo cieco chiede solo la 
fede, l’abbandono fiducioso in 
Lui che ha detto ai suoi discepoli 
smarriti ed incerti e che ripete an-
che a noi oggi: ”Non temete io ho 
vinto il mondo”?
Quindi cosa possiamo fare noi 
oggi? Innanzitutto ho pensato 
che la preghiera che ci liberi dal 
male e che ci doni di nuovo speran-
za e fiducia dovrebbe essere quan-
to più comunitaria e pubblica 
possibile: si potrebbero organizza-
re celebrazioni, preghiere comu-
nitarie e S. Messe non solo nelle 
varie parrocchie delle diocesi, 
ma anche nei posti “pubblici” in 
cui magari i lavoratori lottano 
quotidianamente per il loro posto 
di lavoro: i cantieri navali, l’API 
ed altri non solo in Ancona, ma 
anche in altre zone.
Accanto a questo basilare 
“supporto spirituale” troverei 
giusto e molto proficuo che la 
comunità cristiana si facesse ca-
rico anche materialmente, nei li-
miti del possibile, delle difficoltà 
materiali ed economiche di tanti 
fratelli sfrattati o che hanno per-
so il posto di lavoro istituendo un 
“fondo di solidarietà” anche nel-
la nostra diocesi ad imitazione di 
quella di Milano, in cui chi più ha 
metta a disposizione quel che può 
per sopperire alle difficoltà dei fra-
telli che si trovano in situazioni 
difficili e a volte invivibili.
Ora, nella speranza che quanto 
sopra detto non sia considerato 
troppo idealistico e quindi poco 
o affatto realizzabile e che possa 
essere condiviso dalla nostra chie-
sa diocesana, attendo fiduciosa 
una risposta sulla possibilità che 
questi miei suggerimenti “teori-
ci” possano essere almeno in parte 
realizzati, ringrazio e saluto cor-
dialmente.

Maria Beatrice Caporelli

Nota del direttore
Queste due testimonian-
ze, del direttore della Caritas 
diocesana la prima, e di una 
nostra abbonata la seconda, 
definiscono il “comune sen-
tire”. C’è nella gente un con-
solidato e diffuso disagio per 
una crisi che da troppo tempo 
attanaglia la nostra economia 
mettendo in crisi tutto un si-
stema di sicurezze che si era 
venuto creando mano a mano 
che ci venivamo aggrappando 
al “dio denaro” con il quale 
eravamo convinti si potesse 
ottenere tutto. Oggi che questo 
“dio” è latitante, almeno nelle 
categorie più deboli (bassi sti-
pendi e basse pensioni) e delle 
categorie più fragili (giova-
ni ed anziani) si sentono, con 
maggiore insistenza, i morsi 
della fame nello stomaco.
Cosa fare? Se qualcuno lo sa-
pesse si potrebbe mettere in 
atto quella strategia, ma il fatto 
è che nessuno riesce a distri-
carsi in questo intricato percor-
so che la nostra vita è costretta 
a fare.

Se non riescono a trovare le 
giuste soluzioni gli scienziati 
del settore, potete immagina-
re cosa possiamo fare noi. Ma 
una riflessione ci permettiamo 
di farla. Questi sono i momenti 
della solidarietà, della sussi-
diarietà, dell’aiuto reciproco, 
dell’ascolto, della compren-
sione, mai dando per scontato 
che  ci sia qualcuno deputato 
ad esercitare queste azioni del-
la vita meglio di noi e che noi 
si abbia fatto tutto il possibile.
Tutta la Diocesi è mobilitata 
con l’Arcivescovo in prima 
fila, con le iniziative dell’uffi-
cio diocesano per i problemi 
sociali ed il lavoro, con la so-
lidarietà della Caritas diocesa-
na, delle Caritas parrocchiali e 
di altre strutture mosse dalla 
pietà cristiana. Al pubblico 
spesso impastoiato si chiede 
uno scatto d’orgoglio, un salto 
in avanti, un guizzo di genia-
lità per offrire indicazioni di 
lungo respiro e non dire sem-
pre: noi abbiamo fatto e stiamo 
facendo tutto quello che ci è 
possibile.

all’assessore
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Un avvenimento per provare la nostra fede sUl valore del corpo e sUlla sUa resUrrezione
di Riccardo Vianelli

OSIMO - LA RICOGNIZIONE DELLE SPOGLIE DI S. GIUSEPPE DA COPERTINO

Non essendo possibile assiste-
re alle fasi della ricognizione delle 
spoglie di S. Giuseppe da Coper-
tino, il ministro provinciale dei 
frati minori conventuali Padre 
Giancarlo M. Corsini ci ha rila-
sciato un’intervista dalla quale 
possiamo esporre le varie fasi del-
la ricognizione e ciò che succede-
rà una volta ricomposte le spoglie 
in uno spazio conservativo più 
consono e adeguato all’ambiente 
e alle norme di sicurezza.

I RESPONSABILI
DELLA RICOGNIZIONE
Nella prima parte, una volta 
chiusa la basilica, la commissio-
ne, che aveva giurato davanti 
all’Arcivescovo, composta dallo 
stesso Padre Giancarlo, delegato 
dell’Arcivescovo, il promotore di 
giustizia mons. Quirino Capitani 
e il notaio Padre Danilo Mari-
nelli, ha assistito all’apertura dei 
sigilli dell’urna e quindi alla ri-
mozione della stessa.
I componenti la commissione 
nominati da mons. Arcivesco-
vo, sono: i periti anatomici prof. 

Francesco Mallegni docente di 
Paleoantropologia e  Adriano Ta-
gliabracci ordinario di Medicina 
legale, il prof. Giammarco Giu-
seppetti ordinario di Radiologia 
ed infine il prof. Gabriele Malle-
gni esperto in Fisiognomica; essi 
avranno la responsabilità di esa-
minare i resti mortali del Santo.

LE VARIE FASI
E’ stato un lavoro abbastanza 
lungo ed eseguito con molta cau-
tela come tutte le operazioni suc-
cessive, da appositi tecnici, fabbri 
e falegnami, nominati dall’Arci-
vescovo, in modo da non toccare 
minimamente le reliquie; tutta la 
struttura e anche il coperchio non 
molto solido saranno cambiati 
per poter dare una veste miglio-
re con l’intento di modellare una 
teca che “profumi” più di vita che 
di morte, anche per questa ragio-
ne si è decisa la ricognizione.           
Il corpo del Santo una volta pre-
levato è stato portato in una sala 
del convento appositamente pre-
disposta e da quel momento la 
cripta è rimasta chiusa non essen-
doci più il corpo di S. Giuseppe.   
Si è proceduto alla ricognizione e 
confrontando con i rogiti delle tre 
precedenti (1781 – 1931 – 1959)  si 
vedrà  lo stato delle ossa nel nu-
mero, quali sono e in che stato 
sono conservate per poi vedere 
quanto è necessario per un even-
tuale trattamento, quindi si deci-
derà che tipo di intervento fare e 
come risistemare e ricollocare le 
reliquie.
Al prof. Gabriele Mallegni il 

compito di ricostruire le ma-
schere per gli arti ed il volto 
del santo che, con l’ausilio del-
le nuove tecnologie, saranno 
rese più somiglianti alla realtà.  
Come ci sottolinea ancora Padre 
Giancarlo, tale intervento rende-
rà più discreto il corpo del santo 
agli occhi dei fedeli, poichè “ve-
dere le ossa probabilmente può 
aiutare la devozione di qualcu-
no, ma soddisfa più la curiosità 
che la devozione”. 
L’intento è di umanizza-
re maggiormente la reliquia 
mantenendo allo stesso tem-
po quella sobrietà che ha 
sempre contraddistinto l’or-
dine dei francescani e la vita 
stessa del “santo dei voli”.  
Con la ricognizione si approfit-
terà per compiere dei lavori di 
mini-ristrutturazione: verranno 
infatti tolti gli specchi attorno 
all’urna che non sembrano più 
consoni ad una decorosa pre-
sentazione, senza per questo vo-
lere contestare o criticare quello 
che è stato fatto precedentemen-
te certamente eseguito al meglio 
di quello che si poteva allora.

LE STANZETTE SANTUARIO 
NEL SANTUARIO
Accanto ai lavori di restauro 
della cripta, che saranno diretti 
dall’architetto Luca  Schiavoni, 
verranno rivisitate le stanzette 
di S. Giuseppe che sono un san-
tuario nel santuario, una sorta 
di piccolo santuario domestico 
dove S. Giuseppe è vissuto, ha 
celebrato l’Eucarestia, negli ulti-
mi sei anni della sua vita. Con-
testualmente si opererà in una 
risistemazione delle reliquie in 
bacheche che offrano una solida 
sicurezza, che siano dignitose e 
che preservino le reliquie dalla 
polvere e da quant’altro.
Padre Giancarlo ha aggiunto che 
tutto il progetto è stato confronta-
to sia con la provincia religiosa di 
Copertino che con i fedeli pugliesi,  
perché ”… S. Giuseppe appartiene 
a noi e a loro, anzi più a loro per-
ché Copertino ha dato i natali”. 
Inoltre ha sottolineato di ave-
re condiviso anche con i fedeli 

osimani tale opera “…abbiamo 
cercato di aiutare le persone a ca-
pire che era necessario dare una 
sistemazione diversa”.

IL SANTO
IN PELLEGRINAGGIO
Il ministro provinciale ribadisce 
che avendo avanzato i frati e i fe-
deli di Copertino la richiesta di 
avere il corpo del santo per un 
certo periodo, si stanno studiando, 
nel viaggio di ritorno, alcune soste 
in diversi luoghi. Ancora non è 
stato chiesto il permesso né al ve-
scovo, né alla competente autorità 
ecclesiastica, ma si vorrebbe, per 
il viaggio di ritorno verso Osimo, 
che le spoglie del santo sostassero 
a Napoli dove il Tribunale dell’In-
quisizione lo giudicò, a Roma 
presso una parrocchia intitolata a 
S. Giuseppe da Copertino e, per 
una settimana, presso la Curia 
Generalizia dell’ordine dei frati 
minori conventuali in piazza dei 
Santi Apostoli; infine ritornerà nel-
le Marche, sostando prima nei vari 
conventi della Provincia per far ri-
torno definitivamente in Osimo. Si 
prevede che il santo stia lontano da 
Osimo almeno due mesi.

CRIPTA E MUSEO
DIDATTICO
Infine Padre Giancarlo ci ricor-
da che, risorse permettendo, si 
cercherà di dare una sistemazio-
ne complessiva alla cripta “…in 
modo che il pellegrino che arriva 
sia aiutato a pregare maggiormen-
te e a poter sostare in preghiera in 
un luogo che lo aiuti a incontrare 
il santo, un luogo “caldo” dove si 
respiri una presenza”.
“Contestualmente verrà aper-
to un museo didattico nei locali 
che sono attorno alle stanze di S. 

Giuseppe, dove verranno collo-
cati alcuni oggetti appartenuti a 
lui, sistemati secondo un viaggio 
che va da Copertino passando 
per Assisi, Pietrarubbia, Fos-
sombrone e Osimo usando an-
che oggetti che toglieremo dalle 
camerette attuali e altri che sono 
conservati in altro luogo.
“Vorremmo – conclude Padre 
Giancarlo - che le camerette non 
fossero tanto l’incontro con gli 
oggetti di S. Giuseppe, ma con la 
persona di S. Giuseppe nei luo-
ghi dove lui è vissuto. Quindi ci 
saranno oggetti che dovrebbero 
parlare in maniera abbastanza 
immediata per far riuscire a ca-
pire, al pellegrino che arriva, chi 
è, quasi un incontro a tu per tu 
con il Santo che lì è custodito.”

LE PAROLE
DEL PADRE GENERALE
Ci sembra doveroso concludere 
questo servizio con le parole sem-
plici, ma efficaci del Padre Marco 

Tasca Ministro Generale dei fra-
ti minori conventuali durante la 
celebrazione che ha preceduto 
le operazioni della ricognizione: 
“…la testimonianza di questo san-
to è che si sia fidato ciecamente del 
Signore. E’ davvero bello riconoscere 

che il Signore guarda e guida la no-
stra storia …; i santi  attirano al di là 
della loro provenienza, anche questo 
è un segno per la storia attuale dove 
tante volte emergono le particolarità, 
guardando a S. Giuseppe davvero la 
santità è un dono che unisce”.   

VIENI AL CINEMA INSIEME A ME
rubrica di critica cinematograf ca 

  “E’ stato il figlio” (Italia, 2012) 
egia di Daniele Ciprì, con Toni Servillo,
Giselda Volodi, Aurora Quattrocchi, Alfredo Castro
In una Palermo più vera del vero, Daniele Ciprì mette in scena la 
storia crudele della famiglia Ciraulo, che perde in un attentato 
mafioso la piccola Serenella e subito passa dalla disperazione 
alla speranza, perché lo Stato deve pagare le vittime della Mafia. 
“E’ stato il figlio” non nasconde fin da subito le proprie estreme 
scelte stilistiche, che molto devono al “mondo cinico” grottesco 
e senza speranza del lavoro televisivo realizzato in coppia con 
Franco Maresco. Questo volta però alla scelta del grottesco come 
strumento di indagine della realtà si affianca un tono favolistico, 
da vera e propria “favola nera”, che riscatta il grottesco da ogni 
sospetto di maniera. In particolare il capofamiglia Nicola (Toni 
Servillo), con i suoi ingenui sogni di benessere (la Mercedes come 
tributo necessario alla omnipervasiva società dei consumi) ha ac-
centi di verità che vengono dallo scollamento evidente dal Reale 
del suo personaggio, scollamento che rende necessario il ricorso 
alla cifra stilistica del grottesco. Incapace di superare il dato, di 
pensare ad una ulteriorità di senso, Nicola è a pieno diritto un 
personaggio tragico e questa sua tragicità lo riscatta: non è più 
quella marionetta nelle mani di un destino “cinico” e crudele che 
erano invece i personaggi di “Cinico Tv”. Piuttosto è un esempio 
di tributo inconscio alla figura mitologica di Necessità, al suo ine-
splicabile e innegabile potere e insieme è l’ipotesi di un supera-
mento di Necessità, di un possibile discorso morale sull’oggi. Di-
scorso quest’ultimo lontano mille miglia dal grottesco di maniera 
e povero sul versante etico e gnoseologico di quel “Brutti, sporchi 
e cattivi” (1976) di Ettore Scola, che pure da molti è stato conside-
rato di “E’ stato il figlio” l’antecedente necessario.

 Marco Marinelli

Le operazioni di apertura della cassa

I minori conventuali presenti alle operazioni ricognitive



forza del vento che soffia dalle no-
stre parti e cioè nell’Italia Centrale.
E’ stato un convegno di rilevante 
importanza tecnica e scientifica 
per le innovazioni presentate, 
di grande interesse sociale per 
la possibile diffusione dell’ener-
gia eolica, quindi rinnovabile 
e pulita e capace di produrre, 
direttamente e indirettamente 
ricchezza e benessere, ed infi-
ne di grande valore ecologico e 
ambientale per gli studi, inseriti 
nel progetto, sull’impatto che 
tanta sensibilità riscontra nelle 
nostre popolazioni per la tutela 
degli ambienti storici, artistici e 

naturalistici delle nostre zone del 
centro Italia.
A questi aspetti si è collegato, 
nelle sue conclusioni il Governa-
tore Mauro Bignami, sostenendo 
che il Premio ha un suo valore in 
sé sia perché è rivolto ai giovani 
ricercatori, ma soprattutto per-
ché ci permette di lavorare attor-
no all’ipotesi di lasciare il nostro 
ambiente più pulito e più sano di 
come lo abbiamo trovato.
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EnErgiE rinnovabili
OsimO – PremiO s. TrOnTi

Si è svolto, con notevole suc-
cesso di pubblico, il Convegno 
sul tema: “Progetto di ricerca per 
la realizzazione di un prototipo fi-
nalizzato alla produzione di energia 
elettrica eolica di potenza inferiore a  
20kw di picco idoneo alla ventosità 
del Centro Italia” che era, anche, il 
titolo del “Premio Sardus Tronti” 
indetto dal Rotary Club di Osimo 
e sostenuto dalla famiglia Tronti, 
presente con la signora Anna.
Il progetto è stato scelto dall’ap-
posita commissione presieduta 
da Pasquale Romagnoli tra i sei 
che sono stati presentati dalle 

Università di Perugia, L’Aquila, 
Camerino e Ancona, tutti di gran-
de interesse tecnico-scientifico. Il 
premio è stato assegnato all’Ing. 
Carlo Poggesi  che ha portato 
avanti lo studio di progettazione, 
dal gennaio scorso, presso l’Uni-
versità degli Studi di Perugia.
Ai saluti del presidente del club 
Giuseppe Barchiesi, del Gover-
natore del Distretto 2090 Mauro 
Bignami e dell’assessore Anto-
nelli del Comune di Osimo sono 
seguite tre relazioni e l’illustra-
zione del progetto medesimo.
Assente per motivi di salute il 
prof. Umberto Desideri, la sua 
relazione: Energie rinnovabili e il 
risparmio energetico: un’opportu-
nità per il territorio, è stata svol-
ta dall’ing. Stefania Proietti, che 
ha sostenuto come il problema 
principale delle questioni eco-
logiche legate al riscaldamento 
della superficie terrestre siano 
dovute alle fonti che emettono 

anidride carbonica che formano 
uno scudo nell’atmosfera che 
impediscono ai raggi del sole di 
fuoriuscire da essa.
Ne deriva la necessità assoluta 
della riduzione di questo gas, an-
che attraverso la ricerca di forme 
di produzione di energia rinnova-
bile. All’ing. Luca Giulietti del CIS 
s.r.l. è toccato il compito di illu-
strare: il Patto dei Sindaci, che lega 
in un impegno d’onore i Sindaci 
delle città europee, per abbassare 
ancora di più le percentuali del 
Protocollo di  Kioto.
E’ stata poi la volta del Prof. 
Francesco Castellani Professore 

Associato di Macchine a Flui-
do della Facoltà di Ingegneria 
dell’Università degli Studi di Pe-
rugia che ha parlato di: Generali-
tà sugli impianti eolici. Siting degli 
impianti eolici di grande e piccola 
taglia.
E’ uno degli aspetti più impor-
tanti che riguardano gli impian-
ti eolici, perché lo studio della 
ventosità e il rumore degli im-
pianti stessi sono elementi deter-
minanti per il successo o meno 
di un progetto di energia eolica. 
Infine la scena è stata tutta per 
l’ing. Carlo Poggesi a cui la si-
gnora Anna Tronti ha consegnato 
“la giusta mercede” prevista dal 
bando del premio: 10.000,00 euro. 
Uno studio particolarmente ac-
curato sulle progettazioni di ogni 
parte delle ventole, dei rotori e del-
le turbine che hanno permesso la 
creazione del prototipo di dimen-
sioni notevolmente inferiori, ma 
soprattutto capace di catturare la Domenici e Antonicelli

Carlo Poggesi e Anna Tronti

Da sx: Barchiesi, Bignami, Proietti, Giulietti, Castellani, Poggesi

la visita dEl santo PadrE a lorEto... c’Ero anch’io
Quale emozione quando il 
Santo Padre, scendendo dal 
mezzo ormai a tutti familiare 
come “Papamobile”, osannato 
dal popolo dei fedeli trepidan-
te per il suo arrivo, proprio 
come quando Gesù passava 
per le strade della Palestina 
in mezzo alla moltitudine fe-
stante, varcava la soglia della 
Piazza della Madonna e be-
nediceva tutti, abbracciando 
con il suo sguardo di Pastore 
premuroso le sue pecorelle! 
Quale fascino la celebrazio-
ne eucaristica presieduta dal 
Papa, quando le note del sal-
mo divinamente cantato dalla 
suora del santuario lauretano 
si perdevano al di sopra alla 
maestà della Basilica, in una 
melodia sublime che si con-
fondeva con quella celeste! 
Il profumo dell’incenso che 
si spandeva sopra la folla si 

mescolava a quello del vento 
odoroso di Dio. Anche la stu-
penda giornata, all’ombra del 
manto di splendore del me-
raviglioso santo Francesco, 
vero “vangelo vivente”, come 
ha sottolineato il Pontefice, 
creava la suggestione di uno 
scenario ideale: il sole ci av-
volgeva come un’aura di be-
nedizione, in un abbraccio di 
luce che illuminava, scaldava 
e trasfigurava. A tratti spirava 
una brezza che pareva il soffio 
dello Spirito che accarezzava 
le nostre anime. Si aveva come 
la sensazione, nel concerto 
unanime delle campane e nel 
sole abbacinante, che la Ge-
rusalemme terrestre e quella 
celeste si fondessero insieme, 
in un’intensa comunione di 
amore perenne. Per la profon-
da commozione vibravano le 
più intime fibre in un’estasi 
ineffabile: il cielo sembrava 

essere sceso sulla terra.
L’omelia del Santo Padre è sta-
ta avvincente e illuminante, 
offrendo spunti di profonde 
meditazioni, invitando a “ri-
flettere su quel congiungimen-
to del cielo con la terra, che è lo 
scopo dell’Incarnazione e del-
la Redenzione”,  come esorta-
va il suo predecessore:  “Nella 
crisi attuale che interessa non 
solo l’economia, ma vari setto-
ri della società, l’Incarnazione 
del Figlio di Dio ci dice quanto 
l’uomo sia importante per Dio 
e Dio per l’uomo. Senza Dio 
l’uomo finisce per far prevale-
re il proprio egoismo sulla so-
lidarietà e sull’amore, le cose 
materiali sui valori, l’avere 
sull’essere. Bisogna ritornare 
a Dio perché l’uomo ritorni ad 
essere uomo. Con Dio anche 
nei momenti difficili, di crisi, 
non viene meno l’orizzonte 
della speranza: l’Incarnazio-

ne ci dice che non siamo mai 
soli, Dio è entrato nella nostra 
umanità e ci accompagna.” 
“Contemplando Maria, dob-
biamo domandarci se anche 
noi vogliamo essere aperti al 
Signore, se vogliamo offrire 
la nostra vita perché sia una 
dimora per Lui; oppure se ab-
biamo paura che la presenza 
del Signore possa essere un 
limite alla nostra libertà, e se 
vogliamo riservarci una parte 
della nostra vita, in modo che 
possa appartenere solo a noi. 
Ma è proprio Dio che libera 
la nostra libertà, la libera dal-
la chiusura in se stessa, dalla 
sete di potere, di possesso, di 
dominio, e la rende capace di 
aprirsi alla dimensione che la 
realizza in senso pieno: quella 
del dono di sé, dell’amore, che 
si fa servizio e condivisione.”
 “Anche a questo proposito, la 
Santa Casa di Loreto conserva 

un insegnamento importan-
te. Come sappiamo, essa fu 
collocata sopra una strada. La 
cosa potrebbe apparire piutto-
sto strana: dal nostro punto di 
vista, infatti, la casa e la strada 
sembrano escludersi. In realtà, 
proprio in questo particolare 
aspetto, è custodito un messag-
gio singolare di questa Casa. 
Essa non è una casa privata, 
non appartiene a una persona 
o a una famiglia, ma è un’abita-
zione aperta a tutti, che sta, per 
così dire, sulla strada di tutti 
noi. Allora, qui a Loreto, trovia-
mo una casa che ci fa rimanere, 
abitare, e che nello stesso tem-
po ci fa camminare, ci ricorda 
che siamo tutti pellegrini, che 
dobbiamo essere sempre in 
cammino verso un’altra abita-
zione, verso la casa definitiva, 
verso la Città eterna, la dimora 
di Dio con l’umanità redenta.”

Flavia Buldrini 

AnCOnA

mEdicina E storia
La sconfitta di Napoleone 
a Waterloo? Colpa di un at-
tacco di emorroidi del gran-
de condottiero. La disfatta di 
Hitler con lo sbarco in Nor-
mandia degli Americani? Col-
pa dell’insonnia del Fuhrer. I 
libri scolastici non insegnano, 
ma gli storici lo hanno scritto. 
«A volte, il corso della storia 
è mutato radicalmente per le 
malattie dei suoi protagonisti», 
ha spiegato ieri sera Roberto 
Antonicelli, direttore dell’U.O. 
Cardiologia dell’Inrca. E’ stato 
lui, da grande appassionato di 
storia, a intrattenere con aned-
doti intriganti gli intervenuti al 
Ristorante “Il Passetto” in un 
incontro organizzato dal Rota-
ry Club Ancona Conero. 
«La sconfitta di Waterloo ha 
segnato la fine dell’impero di 
Napoleone – ha illustrato An-
tonicelli – Molti fattori hanno 
determinato la disfatta, uno di 
questi è la malattia. Napoleone 
voleva prima battere i prussia-
ni, poi rivolgere il peso dell’e-
sercito contro gli inglesi di 

Wellington. Nel primo dei tre 
giorni di dura battaglia i prus-
siani vennero quasi sconfitti, 
ma i francesi non diedero il col-
po di grazia. Il motivo? I gene-
rali transalpini non ricevettero 
l’ordine da Napoleone, perché 
il condottiero aveva le emorroi-
di e non era lucido, imbottito 
com’era di un analgesico simile 
alla morfina. Così il piano saltò 
e una serie di eventi negativi 
portò alla sconfitta due giorni 
dopo». 
«Anche la sconfitta dei nazisti è 
stata influenzata dalla malattia 
– ha proseguito Antonicelli – Il 
comandante tedesco Rommel 
aveva messo a punto un piano 
per respingere l’arrivo degli 
Americani in Normandia. Ma 
nel famoso D-Day le divisioni 
corazzate naziste si mossero 
con 6 ore di ritardo. Troppo per 
contrastare gli Alleati. Questo 
per colpa dell’insonnia di Hit-
ler. Il Fuhrer aveva un quadro 
clinico spaventoso. Il suo me-
dico gli somministrava fino a 
28 preparati diversi al giorno e 
le sue difficoltà a dormire peg-
giorarono a tal punto che Hitler 
costringeva il suo gabinetto di 
guerra a riunirsi in piena notte. 
Quando Hitler riusciva final-
mente a ritirarsi nella sua stan-
za per riposare, si chiudeva a 
chiave e nessuno aveva l’ordi-
ne di svegliarlo fino al mattino 
seguente. Questa abitudine fu 
fatale il 6 giugno 1944. Quando 
Hitler si svegliò gli Americani 
erano già approdati da alcune 
ore sulle coste francesi».  
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RicostRuiamo insieme il Paese
ACLI - MArChe 

Si è svolto a Loreto nei giorni 
13 e 14 ottobre 2012 il tradizio-
nale corso regionale di forma-
zione delle Acli marchigiane, 
al quale hanno partecipato due 
esponenti della presidenza na-
zionale: Pierpaolo Napoletano e 
Stefano Tassinari.
Il corso si è aperto con una 
sessione dedicata alle linee 
programmatiche emerse dai 
congressi regionale e nazionale 
dell’aprile-maggio 2012. Dopo 
gli interventi del presidente re-
gionale Francesco Baldoni e del 
vicepresidente Venanzio Penne-
si, il responsabile nazionale del-
lo  Sviluppo associativo Pierpa-
olo Napoletano ha delineato il 
ruolo delle Acli nell’attuale dif-
ficile situazione del Paese: una 
associazione impegnata a gene-
rare comunità per contribuire 
alla ricostruzione di un’Italia 
prostrata non solo dal punto di 
vista economico ma anche dal 
punto di vista sociale e morale. 
Nella seconda sessione, intro-
dotta da Maurizio Tomasini, 
presidente provinciale delle 
Acli  di Pesaro-Urbino e porta-
voce del Forum regionale del 
Terzo Settore, Lucia Della Ceca 
ha presentato i risultati di una 
ricerca delle Acli sul lavoro di 
cura. Ha chiuso Fabio Corra-
dini,  oordinatore regionale 
dell’Ufficio Politiche sociali e 

Welfare, con una relazione de-
dicata al nuovo ruolo assunto 
dal Patronato Acli che, nella sua 
veste di Agenzia per il lavoro, 
si è aggiudicato tramite bando 
regionale la realizzazione del 
servizio di intermediazione tra 
domanda e offerta di assistenti 
domiciliari nelle Marche. 
La terza sessione è stata dedi-
cata ai temi del lavoro e in par-
ticolare ai problemi incontrati 
dai giovani nella ricerca di un 
lavoro. Tre gli intervenuti alla 
tavola rotonda, moderata da 
Patrizia Di Luigi, che per le 
Acli delle Marche ha la delega 
alle politiche attive del lavoro: 
Marco Moroni, responsabile del 
Centro Studi Acli delle Marche, 
ha parlato dei problemi incon-
trati dai marchigiani emigrati 
all’estero alla ricerca di un la-
voro sicuro; Tatiana Cinquino, 
incaricata regionale dei Giovani 
delle Acli, ha utilizzato la sua 
storia personale per presentare 
le difficoltà dei giovani di oggi 
di fronte a un lavoro sempre 
più precario, mentre Antonio 
Mastrovincenzo, funzionario 
dell’Assessorato regionale al 
lavoro, ha illustrato le moltepli-
ci misure prese dalla Regione 
Marche in tema di politiche at-
tive del lavoro. 
Ha preso la parola, infine, Ste-
fano Tassinari, responsabile del 
Dipartimento lavoro delle Acli 

nazionali: il lavoro – ha detto 
Tassinari – è il cardine per co-
struire una società più giusta 
e più umana. Nel nostro Paese 
serve una nuova alleanza per il 
lavoro che punti a privilegiare 
l’economia reale rispetto alla 
finanza speculativa e che operi 
per un diverso modello di svi-
luppo, più equo e più sostenibi-
le. Di fronte al dramma di tanti 
giovani in cerca di lavoro – ha 
concluso – oltre a investimenti 
economici cospicui per tornare 
a crescere, occorre dare vita a 
un Piano straordinario per l’oc-
cupazione giovanile.
L’attuale crisi dell’Italia non è 
soltanto una crisi economica: è 
anche una crisi sociale e morale. 
Da questa crisi, a giudizio delle 
Acli, non si esce senza il coinvol-
gimento convinto e fattivo della 
società civile. La politica da sola 
non è in grado di autoriformar-
si. Solo con il contributo di una 
società civile che salvaguardi 
la coesione sociale e si impegni 
per la riforma della politica sarà 
possibile rimuovere le macerie 
economiche e morali dell’ulti-
mo ventennio e ricostruire su 
basi nuove il nostro Paese.
Presidenza regionale ACLI 
Marche  - SEDE LEGALE: – 
Via G. di Vittorio, 16 -60131 – 
Ancona – C.F. 93007340420 - tel 
e fax 0712868717 - marche@acli.
it – www.aclimarche.it
 

Raccontateci la VostRa “Vita Buona”
Un grande racconto della 
“vita buona”. Questo l’ambi-
zioso traguardo che si pone il 
Copercom attraverso la cam-
pagna “La vita è buona…”. 
Da oggi è disponibile in home 
page del sito e sul canale 
YouTube del Coordinamento un 
video dedicato a questo tema.
Testimonial della campagna 
che correrà sulla Rete è il po-
eta Davide Rondoni, al qua-
le il Copercom ha chiesto di 
raccontare cos’è per lui “la 
vita buona” e di invitare le 
ragazze e i ragazzi di oggi a 
mettersi in gioco, partecipando 
a questo grande racconto.
Il video sarà presto raggiungi-
bile anche attraverso i siti del-
le 29 Associazioni aderenti al 
Coordinamento. Saranno loro 
a invitare soprattutto le proprie 
organizzazioni giovanili, a par-
tecipare a questa piccola impre-

sa di comunicazione.
“Il Paese ha tanto bisogno di vita 
buona, vero pilastro del bene 
comune, e perciò speriamo – ha 
commentato il presidente del 
Copercom, Domenico Delle Foglie 
– che questa nostra iniziativa in-
contri il gradimento e la parteci-
pazione di tanti giovani”.
Inevitabile la scelta della Rete 
come strumento di comunica-
zione, anche perché le nuove 
tecnologie, attraverso i social 
network e l’apporto origina-
le dei nostri giovani, consen-
tiranno non solo al video di 
circolare, ma soprattutto spinge-
ranno i giovani a reagire. Come? 
Molto semplice. I nostri giovani 
sono invitati a filmare, con i loro 
mezzi, pensiamo in particolare 
ai videofonini e alle webcam, le 
proprie dichiarazioni.
Un esempio: “Io sono Alice, 
sono torinese, ho 21 anni, stu-
dio giurisprudenza, per me la 

vita buona è…”. Oppure: “Io 
sono Marco, vivo a Palermo, ho 
30 anni, sono sposato e lavoro 
in un call center, per me la vita 
buona è…”. Un filmato di un 
minuto al massimo, da inserire 
sul sito come sul canale YouTu-
be, e da far circolare liberamen-
te sui social network.
Insomma, questa è una cam-
pagna sociale in cui i protago-
nisti effettivi sono i giovani. 
“Una campagna che noi del 
Copercom – ha precisato Del-
le Foglie – vogliamo vivere 
come un servizio al Paese e alle 
nostre comunità, consapevoli 
che dar voce ai giovani, oggi si-
gnifica dar voce a chi voce non 
ha”. Per facilitare l’invio dei 
vostri filmati, abbiamo aperto 
un nuovo indirizzo dedicato: 
lavitabuona@copercom.it - Perul-
teriori informazioni scrivete a: 
info@copercom.it - Oppure, tele-
fonate allo 06/6634826

Non passa giorno che la televisione non ci faccia vedere la nave “Con-
cordia”  della Costa  Crociere  adagiata su un fianco davanti all’Isola del 
Giglio. Ebbene il suo recupero sarà fatto con una tecnica particolare che 
consiste nell’ancorare ai suoi fianchi delle grandi vasche che verranno 
piano piano riempite d’acqua fino a riportare la nave in equilibrio con 
un sistema a bilancia. La Fincantieri di Ancona sta preparando queste 
vasche come le vediamo nella foto.

Ogni martedì dalle ore 
10.00 alle ore 12.30 
Mons. Arcivescovo sarà 
presente nei locali del 
Palazzo Vescovile di Osi-
mo nelle adiacenze della 
Cattedrale di San Leopar-
do, salvo altri inderoga-
bili impegni, per cui è 
consigliabile concordare 
ogni eventuale appunta-
mento con la segreteria.

masteRclass di ottoni
CAsteLfIdArdo

Presso l’Auditorium S. Fran-
cesco di Castelfidardo, si è 
tenuto un interessante  ma-
sterclass sulla tecnica e  l’inter-
pretazione degli ottoni a  cura  
del  maestro  Rinaldo  Strappa-
ti, docente di tromba trombone 
e tuba presso  il  Conservato-
rio “G.B. Pergolesi di Fermo; 
nonchè didatta presso Acca-
demie di alto perfezionamen-
to e università musicali, tra le 
quali: Conservatorio “Verdi” 
di Como, Accademia Interna-
zionale della musica di Milano, 
Mama’s school di Ravenna, 
Facoltà di Lettere e Filosofia di 
Macerata, Accademia musicale 
pescarese, Accademia Curci di 
Barletta, Accademia Mediter-
ranea di Taranto, Conservatori 

di Foggia e Potenza. All’even-
to, organizzato dal Comune di 
Catelfidardo, in collaborazione 
con il Complesso Filarmonico,  
hanno  partecipato musicisti 
entusiasti  e appassionati tra i 
quali: Maurizio Bastari, Alfon-
so Miscio, Antonio Baldasarri, 
Edoardo Baldoni, Alessio Piz-
zichini (tromba) e Gianmario 
Strappati (tuba) che accompa-
gnati al pianoforte dal maestro 
Alessandro Ciucani hanno 
proposto le più belle musiche 
di De La Nux, Decker, Marcel-
lo, Purcell, Martinu e Williams. 
Nei prossimi mesi, il maestro 
Strappati, terrà nelle Marche, 
in Emilia Romagna e in Puglia, 
numerosi masterclasses sul re-
pertorio degli ottoni  e  sulla 
musica da camera.

Anna, Leandro e Sergio, volontari della Caritas di Castelfidardo 
raccolgono alimenti davanti al Supermercato Oasi di via Jesina 
per distribuirli ai meno abbienti.



durante il XXV° CEN, l’Arci-
vescovo afferma come “L’Eu-
carestia fa la comunità, per cui o 
la comunità è eucaristica o non è 
comunità”; e aggiunge che “…
occorre riconoscerlo con corag-
gio e unità!”
“La fecondità di una parroc-
chia, di una comunità religiosa, 
di un presbiterio, non sta nella 
ritualità, né nella sua quantità 
numerica, né tanto meno nelle 
sue devozioni, ma sta se essa, 
comunità, è eucaristica!”
“Alla scuola di Maria, possiamo 
imparare tutto questo e come 
Giovanni anche noi la prende-
remo a casa ed essa ci educherà 
alla sapienza del Figlio, al ser-
vizio, al dono della carità, essa 
ci renderà solleciti verso tutte le 
Elisabette del mondo.”

Il terzo tracciato
spirituale-pastorale
E’ un’espressione paolina quel-
la che aiuta mons. Arcivescovo 
a richiamare l’ultimo tracciato 
“Guai a me se non annunciassi 
il Vangelo!” (I Cor. 9,16) ed evi-
denziandolo lo ripete per due 
volte: “La Chiesa c’è per evan-
gelizzare”!
“La Chiesa è sulle strade dell’u-
manità: con questa cammina, a 
questa annuncia, questa battezza.
Non un’umanità scelta, ma 
quella che di generazione in 
generazione soffre la schiavi-
tù della menzogna e si ritrova 
prigioniera nella propria su-
perbia e nel proprio peccato e 
che anela e chiede “che debbo 
fare?” come fu chiesto allora 
agli Apostoli e a Pietro dopo il 
discorso di Pentecoste.”
Nel momento in cui come Pasto-
re e Padre l’Arcivescovo conse-
gna il mandato per i diversi mi-
nisteri, chiede a tutti di non avere 
paura di raccontare la bellezza 
dell’aver incontrato Cristo. 
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E’ iniziato l’anno dElla FEdE tEmpo dEll’agirE dEllo Spirito pEr la convErSionE
di Riccardo Vianelli

Solenne celebrazione dioceSana a 50 anni dal concilio Vaticano ii

Di fronte alla grande assem-
blea convenuta nella cattedrale 
di S. Ciriaco, il popolo di Dio 
ha vissuto una tappa impor-
tante del suo cammino verso la 
propria conversione per essere 
sempre più presente, nel segno 
radicale del Vangelo, nei giorni 
immersi nella vita reale.
Nel cinquantennio dell’ini-
zio del Concilio Vaticano II 
e del discorso della “carezza 
del Papa buono”, alla vigilia 
del Convegno ecclesiale della 
Chiesa marchigiana, l’Arcive-
scovo Edoardo ha voluto, in 
comunione con tutta la Chiesa, 
dare avvio all’Anno della Fede 
consegnando il mandato agli 
operatori pastorali.
Mons. Arcivescovo ha presie-
duto la Santa messa solenne 
concelebrandola con 51 sacer-
doti; la partecipazione corale 
e in profonda attesa delle sue 
parole per avere riferimenti 
chiari, per domandarsi, senza 
“se” e senza “ma”, qual’è lo 
stato della nostra fede perso-
nale e come coltiviamo il tem-
po riservato alla cura della vita 
interiore. 
L’Arcivescovo non ha deluso 
le attese della sua comunità: ha 
evidenziato, attraverso tre per-
corsi spirituali-pastorali, quel-
lo che appartiene al cristiano il 
fervore dello spirito e la gioia 
del cuore specchio della vitalità 
della fede.   

Siamo nel tempo
dell’agire dello Spirito
Il presule ha posto una pri-
ma domanda all’attenzione 
dell’assemblea: “Come dobbia-
mo vivere questo anno che ci si 
prospetta dinanzi?”  
“La risposta – ha detto -  va tro-
vata nell’esperienza di Cristo 
e degli Apostoli: “Mossi dallo 
Spirito” con la quale la Parola 
di Dio ci consegna il fare aposto-
lico”.
“Siamo nel tempo dell’agire 
dello Spirito, che con la Sua 
grazia spinge, muove, solleci-
ta, corregge, rinnova, santifi-
ca la Chiesa di Cristo Signore, 
togliendola dalla paura, dalla 
pigrizia, dalla staticità, dall’in-
fedeltà e disobbedienza al manda-
to ricevuto”.
Come Pastore e Padre di que-
sta Chiesa, ha suggerito poi, 
entrando nel cuore dell’omelia, 
tre tracciati spirituali – pastora-
li, mettendo in luce altrettanti 
aspetti essenziali: il rapporto 
con Cristo, la comunità euca-
ristica, la Chiesa evangelizza-
trice.    

Il primo tracciato
spirituale-pastorale
Ricordando la “Dei Verbum”, 
ha affermato che l’avveni-
mento ineffabile, irripetibile 
che ha cambiato la storia e la 

vita dell’umanità, è “la rive-
lazione di Dio: Gesù Cristo”.  
“Dio si rivela per dirmi che mi 
ama; la fede è la risposta d’amo-
re ad un amore che si è svelato”. 
Questa è la grande questione 
per questo Anno della Fede!
L’Arcivescovo, infatti, chiede a 
ciascuno se “si è risolto il rap-
porto con Cristo, perché questo 
è l’elemento fondamentale che 
sta dentro l’Anno della Fede”.
Citando S. Paolo aggiunge che 
“…solo se toccati da Lui pos-
siamo dire “Nulla ci separerà 
da Lui” attuando cosi, attraver-
so la fede, un rapporto perso-
nale con Cristo”. 
Concludendo il primo traccia-
to l’Arcivescovo Edoardo con-
densa la cura e il nutrimento 
della fede: conoscere Cristo (la 
Parola di Dio), vivere di Cri-
sto (i sacramenti), testimoniare 
Cristo (la misericordia e il ser-
vizio).
C’è una domanda precisa che 
è come una saetta scagliata al 
centro del nostro cuore e ce 
la pone il Signore: Io per te chi 
sono?
L’Arcivescovo, ad una assem-
blea liturgica molto attenta, 
pone in risalto Colei per la qua-
le Cristo era la ragione modifi-
cante della propria vita: Maria, 
libera serva del mistero fattasi 
socia fedele di Cristo suo Figlio 
accanto alla croce.

Il secondo tracciato
spirituale-pastorale
“La Chiesa casa e scuola di comu-
nione” con le parole del beato 
Giovanni Paolo II mons. Arci-
vescovo evidenzia come l’An-
no della Fede può veramente 
diventare dono di grazia per 
guardare l’identità comuniona-
le delle comunità: parrocchiali, 
religiose e presbiterali.
Ribadendo quanto è stato detto 

Sull’aspetto della consegna 
della fede si rivolge alle fami-
glie, chiave di lettura per scar-
dinare l’indifferenza e coltivare 
le nuove generazioni, “perché 
non si coprano del peccato del 
non consegnare ai figli la fede”.

Ai genitori: più coraggio
per una nuova stagione
di credenti
“Non c’è dubbio – insiste il 
presule - che questa è la pras-
si pastorale – educativa più 
urgente che nelle comunità 
“deve essere proposta, ripre-
sa, incoraggiata e sostenuta” e 
l’Arcivescovo sottolinea, come 
un campanello che risvegli le 
coscienze intorpidite: se si vuole 
si può!
Dopo essersi rivolto ai sacer-
doti e ai diaconi  e ai consigli 
pastorali, quelli esistenti e fun-
zionanti, l’ Arcivescovo invita 
le comunità a verificare e sten-
dere un progetto di coinvolgi-
mento di piccoli gruppi di cop-
pie di sposi per accendere una 
nuova stagione di credenti.
Conclude chiamando diret-
tamente le coppie, i papà e le 

Sabato 24 novembre 2012
dalle ore 16 alle ore 19
Palaindoor Ancona

VI HO CHIAMATO AMICI
Incontro diocesano dei cresimati

Giovedì 13 dicembre 2012
ore 21.15

S. Giuseppe da Copertino - Osimo
CATeCHeSI dell’ArCIVeSCOVO

per I GIOVAnI

Venerdì 14 dicembre 2012
S. Maria delle Grazie - Ancona

Orario da individuare
CATeCHeSI dell’ArCIVeSCOVO 

per GlI AdOleSCenTI

Fedeli accorsi alla cerimonia

L’Arcivescovo prega davanti alla Regina di tutti i Santi

mamme, perché abbiano più 
coraggio verso i figli che van-
no educati nella quotidianità 
della crescita della vita, accom-
pagnati e introdotti nel mistero 
della fede guardando alla testi-
monianza della Santa Famiglia.

Il conferimento
del mandato
Don Bruno Burattini respon-
sabile diocesano per i mini-
steri istituiti e straordinari, ha 
presentato gli operatori per 
ricevere il Mandato trienna-
le e in modo specifico: 1 per il 
Ministero Straordinario della 
Parola, 3 per il Ministero Stra-
ordinario dell’Altare e 23 per 
quello Straordinario dell’Euca-
restia.
Assieme a questi ministeri è 
stato conferito il mandato a 
tanti laici che servono la comu-
nità diocesana e parrocchiale 
nelle innumerevoli articolazio-
ni dell’impegno pastorale della 
Chiesa di Ancona- Osimo.

La Peregrinatio Mariae
In vari passi della sua omelia 
mons. Menichelli ha inquadrato 
tutto il percorso dell’Anno della 
Fede attraverso il pellegrinare 
dentro tutte le comunità parroc-
chiali dell’immagine della no-
stra “Madonna del Domo” “per 
suscitare - ha detto - nel nostro 
spirito la fede in Gesù Cristo e 
per incoraggiarci nella evange-
lizzazione”  e per essere “l’oc-
casione nelle comunità parroc-
chiali di avviare alcune famiglie 
nel ministero educativo”.
La solenne celebrazione si è 
conclusa davanti all’immagine 
della “Regina di tutti i Santi” 
con la recita da parte dell’Arci-
vescovo e di tutta l’Assemblea 
dell’atto di consacrazione  a 
Maria redatto dal nostro Pasto-
re nel giugno del 2009 a conclu-
sione della visita pastorale.
(Nel sito diocesano consulta 
il testo integrale dell’omelia 
dell’Arcivescovo; www.dioce-
si.ancona.it – clicca in sequen-
za: Arcivescovo – Documenti 
– Omelie) 
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I cIttadInI attendono rIforme per un’equItà’ legIttIma
Maria Pia Fizzano

Dichiarati illegittimi i tagli temporanei sugli stipenDi pubblici superiori ai 90mila euro

E’ di poche settimane fa la 
decisione presa nel Palazzo della 
Consulta, dove ha sede la Corte 
Costituzionale, che ha stabilito 
l’illegittimità del cosiddetto ‘con-
tributo di solidarietà’.
Si trattava di tagli progressivi 
su stipendi superiori a 90mila e 
150mila euro, con riferimento ai 
soli dirigenti pubblici e ai magi-
strati.
Proprio nel riferimento esclusivo a 
tali categorie si annidava il punto 
debole di questa norma, contenu-

ta nel decreto-legge 78 emanato 
in maggio 2010 dal governo Ber-
lusconi: secondo la sentenza della 
Corte Costituzionale “il tributo im-
posto determina un irragionevole 
effetto discriminatorio” rispetto 
ai privati, violando il principio di 
uguaglianza.
Le motivazioni sono certamente 
trasparenti e ineccepibili dal pun-
to di vista del diritto, ma noi non 
possiamo condividerne l’impo-
stazione.
Ci sembra arduo, in tempo di cri-
si, soffermarsi sul ‘principio di 

eguaglianza’ a difesa di stipendi 
pubblici superiori ai novantami-
la euro: la riforma delle pensioni 
ha già stravolto tale principio a 
danno di milioni di italiani debo-
li, che sanno di non avere grandi 
possibilità di successo nell’im-
pugnazione di leggi che influen-
zeranno il loro futuro. Nessun 
giudice solleverà per loro alcun 
pregiudizio di costituzionalità di 
fronte alla Corte Costituzionale.
La Consulta specifica che il con-
tributo alla crisi non deve essere 
«irrazionalmente ripartito fra ca-

tegorie diverse di cittadini».
Bene, qualcuno apra gli occhi su 
sacrifici che sin dall’inizio della 
crisi pesano quasi esclusivamente 
sulla classe media.
Qualcuno parli di una riforma 
Irpef che non si limiti a tardive 
proposte di diminuzione di un 
punto delle aliquote più basse – a 
spese del welfare, che consiste in 
sanità e scuola, e dei costi dei beni 
di consumo, con il contestuale au-
mento dell’aliquota IVA, oltre che 
a spese dei cittadini più poveri 
che le aliquote Irpef non arrivano 

neanche a versarle -.
Qualcuno parli del ripristino di 
una seria progressività, capace di 
imporre sacrifici ‘non discrimina-
tori’ su tutti i redditi, che siano 
pubblici o privati, superiori ai no-
vantamila euro.
Ci accontenteremmo di un’impo-
sizione temporanea, come era per 
il c.d. ‘contributo di solidarietà’; 
ma si smetta di fingere di non ve-
dere che in altri Paese europei la 
via delle riforme verso una mag-
giore equità è già iniziata da mol-
to tempo.

I sI’ e I no del rIgassIfIcatore dI falconara
Camminando nelle zone di Falco-
nara Alta - da dove tra l’altro si può 
ammirare uno splendido scorcio di 
Mare Adriatico, nonché l’oleodot-
to dell’Api -  si vedono ai terrazzi, 
degli striscioni con delle scritte che 
mostrano la loro contrarietà alla raf-
fineria, figuriamoci ora per il proget-
to di un rigassificatore, che potrebbe 
procurare dei danni ambientali.
Ma procediamo con ordine, cos’è 
esattamente un rigassificatore, come 
funziona?  È un impianto che con-
sente una trasformazione di natura 
fisica non chimica, ossia il passaggio 
del gas dallo stato liquido allo stato 
gassoso. Il gas estratto e proveniente 
da Paesi stranieri, viene liquefatto e 
trasportato in metaniere (navi cister-
ne) a temperature bassissime. Una 
volta arrivato nelle nostre coste, vie-

ne rigassificato e immesso nelle con-
dutture della rete di distribuzione. 
In questo argomento, sono stati in-
terpellati due studiosi: Carlo Franzo-
sini, Biologo marino dell’Area Mari-
na Protetta di Miramare (Trieste), e 
Roberto Danovaro, Docente di Bio-
logia Marina e  Direttore del Dipar-
timento di Scienze del Mare dell’U-
niversità Politecnica delle Marche di 
pareri talvolta diversi.
I rischi riguardano - sempre secondo 
Franzosini – innanzitutto la perdita 
di produttività del mare. Per essere 
chiuso in nave il gas  naturale, deve 
essere trasportato allo stato liquido, 
ad una temperatura di – 160 °, sa-
rebbe poi ritrasformato in forma gas-
sosa, il processo prevede il prelievo di 
acqua marina per riscaldare i motori 
nei quali circola il GNL (Gas natura-
le liquefatto). La questione spinosa, 
è il fatto, che nel mare sono presenti 

organismi come il plancton, larve, 
uova di molluschi e pesci che potreb-
bero intasare le tubature dell’impian-
to. Per ovviare il problema, l’acqua 
verrebbe sterilizzata con aggiunta 
di acido ipocloroso (simile alla no-
stra candeggina), ciò garantisce che 
l’impianto funzioni senza intoppi, 
ma come accennato sopra, ciò com-
porta una denaturazione e in termini 
economici perdite per la pesca, poiché 
l’acqua verrebbe  rigettata in mare. 
Non è d’accordo Danovaro,  il qua-
le spiega che l’impianto sarebbe in 
un’area fangosa, lontano dalla costa 
a basso pregio naturalistico. Inoltre 
la piattaforma lavorerebbe part - time 
l’ipoclorito a queste basse concentra-
zioni tanto da non essere dannoso  
per l’habitat marino.
Un altro rischio, difficile, che si veri-
fichi, ma non impossibile, è una per-
dita di GNL o semplicemente di una 

inabissamento di una nave gasiera, 
che potrebbe sprigionare una nebbia 
di metano a due passi dai centri abi-
tati e prendere fuoco, provocando il 
“flash fire” ossia una fiammata simi-
le ad un’esplosione.
Dall’altro canto il rigassificatore 
porterebbe nuovi posti di lavoro. Va 
ricordato altresì, un passo impor-
tante per la questione, infatti  nel 
luglio del 2011, il Ministero della 
Sviluppo Economico si è pronuncia-
to favorevolmente all’impianto di ri-
gassificazione di Falconara eseguito 
da Api Nova Energia, che potrebbe 
essere attivo già dal 2015, ma come 
ricorda Franzosini, il Ministero si 
limita a monitorare che il cloro  non 
superi gli 0,2mg/litro, (come avvie-
ne per l’acquedotto), ma non tiene 
conto dei cloro derivati e non consi-
dera neanche la perdita delle risorse 
data dalla sterilizzazione. Urgono 

inoltre studi più accurati sull’effet-
to della bassa temperatura dell’ac-
qua che torna in mare con i biocidi.  
Una valida alternativa al proget-
to sarebbe quella di non impiegare 
dell’acqua marina, con conseguenti 
biocidi bensì, acque esauste, tra-
sportando queste acque al largo già 
sterilizzate e clorate, e soprattutto 
creare un forte legame tra la ricerca 
e l’industria. Senza dimenticare di 
dire che nel nostro Paese il risparmio 
energetico non è molto praticato, le 
fonti alternative si sono diffuse solo 
recentemente e che dipendiamo mol-
tissimo dall’utilizzo di combustibili 
fossili, di questo il meno dannoso è 
proprio il metano, sarebbe quindi 
necessario un Piano Energetico Na-
zionale che valutasse i pro e contro 
e coniugasse salute, industria e am-
biente.

Silvia Angeloni 



28 OTTOBRE 2012/2114

Il Beato GaBrIele FerrettI
di Giovanna Cipollari

AnconA - cApodimonte

In tempi di crisi morale la co-
munità di San Giovanni Batti-
sta richiama l’attenzione sulla 
figura esemplare del Beato Ga-
briele Ferretti. 
Le sue spoglie riposano nella 
chiesa parrocchiale, diventa-
ta nel tempo luogo di pelle-
grinaggio per quanti cercano 
davanti all’urna del Beato un 
senso e una risposta alla pro-
pria vocazione esistenziale e 
cristiana.
Giovane nobile della casa Fer-
retti, Gabriele lasciò le sue 
grandi ricchezze per seguire 
la vocazione francescana e per 
farsi umile con gli umili, pove-
ro con i poveri.
In una società inquinata dai 
falsi idoli della ricchezza e del 
consumismo, bisogna sconfig-
gere la menzogna che porta a 
considerare il denaro come il 
supremo dei valori, a cui sa-
crificare e subordinare le stesse 
relazioni umane.
La percezione mercificata 
dell’altro genera un grave disa-
gio e disorienta tutti, in quanto 
emargina chi viene considerato 
improduttivo come il disoccu-
pato, l’anziano, l’indigente.
Il Beato Gabriele è il testimone 
di come occorre rovesciare l’ot-
tica. Lui, sulle orme di Gesù e 
di San Francesco, va in cerca 
dei miseri, dei malati e a loro 
dona il suo sorriso, il suo amo-
re ravvivando, con il suo esem-
pio, il messaggio evangelico.
Il Beato Gabriele, modello di 
vita, anche oggi torna a illumi-
nare la strada.
Per uscire dallo scoramento at-
tuale è sciocco e ingannevole 
affidarsi ai luccichii e ai baglio-
ri delle “notti bianche”, spesso 
tristemente consumate in fiumi 
di birra: occorre andare oltre e 
cercare al di là di false luci il 
sale dell’esistenza. 
E allora, proprio allora, nel-
la ricerca di chi siamo e dove 
andiamo, la figura del Beato 
di Capodimonte ci viene in-
contro, con il suo sorriso, con 

la sua dolcezza…. a mostrarci 
come una delle esperienze più 
intense e reali di felicità sia 
quella di essere di aiuto per 
sollevare qualcuno dalla con-
dizione di oppressione,  in cui 
è tenuto dal sistema ingiusto 
di una convivenza mercifi-
cata e segnata da falsi totem. 
Contribuire alla liberazione 
degli esclusi, dei poveri, dei 
respinti apre il cuore a un pia-
cere inedito di essere al mon-
do, a un mondo che liberato 
dalle incrostazioni del male, 
torna ad essere la traccia di 
una felicità intera e universale.  
Una felicità questa che è alla 
portata di tutti, purtroppo 
spesso sconosciuta, eppure già 
abbastanza reale da risultare 
credibile e tale da spingerci a 
metterci in cammino.
E allora il centro caritativo 
Beato Gabriele Ferretti, sorto 
nell’ex- convento francescano 
di Capodimonte, ha come fi-
nalità quella di continuare l’e-
sperienza di accoglienza e di 
apertura del quartiere di San 
Giovanni Battista , chiamato in 
primis a proseguire il cammino 
tracciato dalle orme di chi quel 
rione l’ha percorso tutto con i 
suoi sandali francescani.
L’amore e la solidarietà, la fra-
ternità e la giustizia, la pace e la 
carità sono i fari di una comu-
nità che guarda il porto e a un 
mare aperto come esempio di 
un respiro universale che mai 
dimentica il valore di una poli-
tica cristiana di servizio.
Il vero e autentico messaggio 
per superare la crisi attuale e 
per rendere sano un tessuto 
sociale è quello di riscaldare il 
cuore dei giovani con i principi 
etici e francescani del Vangelo... 
I giovani hanno bisogno di 
salire il colle Astagno, di ingi-
nocchiarsi di fronte all’urna del 
Beato Gabriele e di pregare per 
la rinascita di un mondo nuo-
vo, in cui ci sia posto per tutti, 
senza che nessuno sia ridotto 
allo stato di vittima, di nemico, 
di povero, di straniero. 
 

aNCHe Bere DIVeNta UN lUSSo
In tempo di crisi anche bere 
può diventare un lusso se si 
viene serviti da Salvatore Ca-
labrese. Classe 1955, di origini 
italiane, nato precisamente a 
Maiori nella costiera Amalfi-
tana. È conosciuto come “The 
Maestro”, ed è uno dei “bar-
tender” (barman) più famosi al 
mondo. Sviluppa il suo talento 
da giovane lavorando in un 
bar della sua città, per poi im-
parare l’arte dell’ospitalità al 
Regina Palace Hotel di Maiori 
e poi a Positano. È il lontano 
1982 quando Calabrese lascia 
la sua amata costiera per diri-
gersi verso Londra, risponde 
a un’inserzione e viene preso 
al bar dell’hotel Duke a St Ja-
mes dove lavora per 12 anni 
e dove è conosciuto per aver 
venduto un bicchiere di cognac 
del 1789 a £1.000. Poi si trasfe-
risce al Lanesborough Hotel a 
Knightsbridge. Il suo cocktail 
è il “Red earl”, vodka ginger 
e limoncello. La sua clientela è 
di elite: I Windsor e le consorti 
o ex consorti: Carlo, Andrea, 
Sarah Ferguson, Diana; divi 
del cinema, del pop e del rock: 
Robert De Niro e Daniel Craig, 
Kevin Spacey e Bruce Willis 
o Jude Law, Paul McCartney, 
Bon Jovi, Elton John, Madon-
na, Stevie Wonder, Mick Jagger 
e Ronnie Wood. Da trenta anni, 
da perfetto italiano, Calabrese 
prende per la gola e confes-

sa i vip di Londra, lavoro che 
aspetta ai migliori barman.
È di questi giorni il nuovo 
drink del Maestro, il “Salva-
tore Legacy” per un brindisi 
da record. Il costo del drink è 
di £5.500 (7.000 euro circa), e 
viene servito al Playboy Club 
London in un bicchiere di ini-
zio ‘800. Nella presentazione il 
maestro ha tenuto a precisare 
che sommando gli anni degli 
ingredienti utilizzati nel drink 
si arriva a più di 700 anni. Il 
Salvatore Legacy è composto 
da 4 ingredienti: 40ml di Co-
gnac Clos de Griffier Vieux del 
1788, 20ml di Kummel (distilla-
to del cumino) del 1770, 20ml 
di Dubb Orange Curacao del 
1860 and 2 gocce di Angostu-

ra risalenti  al 1900. Un mix di 
liquori resa speciale non solo 
dai singoli ingredienti, ma an-
che dalla conoscenza e dalla 
passione per i liquori del suo 
creatore, non a caso il barman 
vanta una collezione privata 
dal valore superiore al milio-
ne di euro. Calabrese nel video 
che documenta l’evento affer-
ma “non sto solo facendo il 
cocktail più costoso al mondo, 
ma sicuramente sto facendo il 
cocktail più vecchio del mon-
do”. Il 18 ottobre il record è sta-
to ufficialmente omologato dal 
Guinness dei Primati, ancora 
una volta l’estro, la passione e 
la creatività italiana è stata pre-
miata. 

Eleonora Cesaroni  

SeSSaNtaCeNto aNCoNa 
Lo scorso 17 ottobre all’Audi-
torium ‘Zona Musica’ di Viale 
C. Colombo è stata presentata 
una nuova Associazione, dal 
nome strettamente legato al ter-
ritorio: ‘Sessantacento Ancona’.
Il Presidente, giovane come 
l’Associazione che ha fondato, 
è Stefano Tombolini, che ha 
raccontato efficacemente l’en-
tusiasmo, ma anche la fatica, 
il lavoro silenzioso, che stanno 
alla base di una iniziativa come 
questa, che si propone anche 
ambizioni culturali.
Cogliere i fermenti culturali 
non sarà però l’unico obiettivo 
di una Associazione che vuole 
incentivare i cittadini a proget-
tare idee per rendere il nostro 
capoluogo una città ‘condivi-
sibile’, come ci spiega Davide 
Barigelli, un altro giovane che 
si è assunto la responsabilità di 
collaborare a questa iniziativa.
La rivista redatta dall’Associa-

zione sarà intitolata ‘Sessanta-
cento Ancona, l’officina delle 
idee’, lasciando intendere che 
l’apertura di un dibattito sulla 
città sarà aperto e trasversa-
le, volendo coinvolgere tutti i 
cittadini nell’elaborazione di 
idee che verranno attentamen-
te considerate per poi essere 
ricomposte e condivise, poten-
dosi trasformare in vere e pro-
prie proposte.
Ogni istanza dei cittadini che vi-
vono la città, che la ‘usano’, può 
rivelarsi utile: non va dispersa. 
Ecco perché la rivista può esse-
re un prezioso ‘foglio di colle-
gamento’.
La prima tiratura della rivista 
sarà di ventimila copie; per-
metterà il confronto sui temi 
più vicini ai cittadini, tutti po-
tranno contribuire.
Nel primo numero, ad esem-
pio, si affronteranno i temi 
della qualità urbana, volendo 
mettere in evidenza che Anco-

na può ‘attirare risorse e inte-
ressi sulla città’ e che la qualità 
urbana permette di valorizzare 
il turismo, ad esempio dedi-
cando maggiore attenzione alla 
mascheratura dei cassonetti, 
come accade in città vicine.
Una pagina verrà poi dedicata 
a cultura e musica: non a caso 
la presentazione è avvenuta in 
una Sala Auditorium.
L’invito alla ‘collaborazione di 
idee’ è quindi rivolto a tutti, allo 
scopo di rielaborare insieme 
voci diverse traendone spunti 
che potrebbero concretizzarsi in 
un ‘contributo verticale’.
Questa città, secondo i fon-
datori dell’Associazione, sta 
soffrendo, anche se Davide 
precisa che non si tratta di una 
iniziativa ‘contro’, ma ‘a favo-
re di’: se poi gli amministratori 
della città ne trarranno spunti 
utili un ulteriore obiettivo sarà 
stato raggiunto. 

M. P. F.  

1.200.000,00 eUro Dalla reGIoNe MarCHe per la SperIMeNtazIoNe DeI “NIDI DoMICIlIarI”!
In avvio i  “Nidi Domiciliari”  
nella  Regione Marche   che ne  ha 
disciplinato la sperimentazione at-
traverso la D.G.R. n. 741   e regola-
mentato il profilo professionale con 
la D.G.R.  1197.
Luca Marconi, Assessore alla fami-
glia e servizi sociali intervenuto al 
Convegno organizzato dalla FU-
TURE CONSULTING a Civita-
nova Marche  ha illustrato il per-
corso di sperimentazione  che nasce 
dopo la  condivisione con le forze 
sociali ed imprenditoriali.
Il servizio risponde alle nuove esi-

genze delle famiglie , permette di 
ampliare il numero di posti-bambi-
no attualmente disponibili sul ter-
ritorio regionale, intervenendo con 
un sostegno e anche da un punto di 
vista economico e permettendo cosi 
ai piccoli comuni, dove non sono 
presenti nidi per l’infanzia di  inte-
grarli con quelli esistenti.
Per l’istituzione di detto servizio la 
Giunta ha destinato 1.200.000,00  
per l’erogazione alle famiglie di 
assegni per l’accesso ai nidi domi-
ciliari, con priorità  per quelle con 
bambini in lista di attesa sia nei nidi 
pubblici che in quelli convenzionati 

con i comuni. Sono stati definiti i 
requisiti  strutturali  per il “Nido 
domiciliare”: civile abitazione, 5mq 
per ciascun bambino  su due loca-
li distinti ,locale cucina , bagno 
attrezzato,spazio per la custodia ef-
fetti personali, eventuale recinzione 
esterna da mettere in sicurezza.
I ”Nidi domiciliari”  possono acco-
gliere  bambini sino a 36 mesi con 
minimo 3 massimo 5 presenze con-
temporanee, apertura  non antece-
dente ore 7 e non successiva alle 22.
Maria Pia Pirro titolare della FU-
TURE CONSULTING , già Con-
sigliere di Parità della Provincia di 

Macerata  ha evidenziato la neces-
sità per tutti coloro che intendono  
avviare la propria attività in questo 
settore di un coordinamento.
Ed è proprio per questo che è stata 
costituita l’Associazione “CASA 
DELLA CICOGNA” che “mette 
in rete” genitori ed educatori  al 
fine di sostenere gli associati  sia 
in fase di avvio del servizio  sup-
portandoli nelle procedure, sia 
nell’impostazione amministrativa , 
sia nella parte di marketing strate-
gico ed infine ma sicuramente non 
ultima  strutturando percorsi di 
accompagno  e supervisione  attra-

verso professionalità specifiche che 
possano  collaborare e coordinare  i 
progetti educativi.
E’ sicuramente un’opportuni-
tà di sviluppo  imprenditoriale 
da valutare e posizionare come 
qualsiasi altra impresa  e nello 
stesso tempo  è sicuramente uno 
strumento  di conciliazione col-
legato all’evoluzione del lavoro 
non  più legato ai classici  canoni 
Della continuità e rigidità ma pro-
prio perché “flessibile” necessita 
parallelamente di servizi altrettan-
to  flessibili ma non per questo  di 
livello qualitativo meno elevato.

È nato Paolo Mercuri, fratello di 
Pietro e figlio di Simone e della 
nostra collaboratrice Anna Bertini. 
Felicitazioni vivissime dall’Arcive-
scovo Edoardo, dal Direttore, dal-
la Redazione di Presenza e dalle 
Maestranze Errebi Grafiche Ripesi.
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Come uscire dalla crisi: le poli-
tiche economiche e sociali per l’al-
ternativa. - Le proposte di Sbilan-
ciamoci” se ne parlerà mercoledì 31 
ottobre alle ore 17,30, alla Facoltà 
di Economia in Piazzale Martelli 8, 
ad Ancona, nell’ambito dell’incon-
tro così intitolato, promosso dalla 
Scuola di Pace di Ancona e dalla 
Provincia di Ancona - Cultura, Turi-
smo, Tempo libero, Cooperazione, 
solidarietà e pace, con il sostegno 
del Centro servizi volontariato.
Interverranno Mario Pianta, Do-
cente di Politica economica all’U-
niversità di Urbino, Marco Galle-
gati, Docente di Politica economi-
ca all’Università Politecnica delle 
Marche e Andrea Presbitero, ricer-
catore di Politica economica all’U-
niversità Politecnica delle Marche.
Al centro dell’interessante e quan-
to mai attuale dibattito, l’urgen-
za di “cambiare rotta” di fronte 
alla crisi economico-finanziaria, 

imboccando vie d’uscita radical-
mente diverse rispetto a quelle 
tradizionali del neoliberismo, che 
guardino maggiormente alla dife-
sa dei diritti e della dignità del 
lavoro, la salvaguardia e la pro-
mozione del welfare, le prospet-

tive dell’“economia verde” e di 
un’altra economia per un nuovo 
modello di sviluppo, il futuro dei 
giovani e la lotta alla precarietà.       

“Come usCire dalla Crisi: le politiChe
eConomiChe e soCiali per l’alternativa”,
un inContro della sCuola di paCe L’Agenda pastorale dell’Arcivescovo

Domenica 28 Ottobre
Celebrazione S. Cresima:
GRANCETTA – ore 9,00 Parr. S. Maria della Carità.
ANCONA – ore 11,00 Parr. S. Maria di Loreto
OSIMO –  ore 16,00 PALABALDINELLI
Incontro regionale del Movimento Rinnovamento nello Spirito.
ANCONA – ore 17,00 Parr. S. Pietro in S. Francesco delle Scale.
Celebrazione S. Cresima (Parr. S. Cosma e S. Pietro).   

Lunedì 29 ottobre 
OSIMO - ore 21,00 Parr. S. Biagio. Incontro con i genitori dei cresimandi. 

Martedì 30 ottobre
ANCONA – ore 11,30 Centro Caritas Diocesana (Via Podesti).
Presentazione dossier nazionale nuove povertà.

Giovedì 1 novembre 
FALCONARA ALTA – ore 11,00 Parr. Visitazione della Beata Vergine 
Maria. 
Celebrazione S. Cresima.
ANCONA – ore 15,30 Chiesa S. Maria di Loreto (Tavernelle).
Celebrazione S. Messa per i defunti.

Venerdì 2 novembre – Comm. Defunti. 
OSIMO – ore 15,30 Chiesa del cimitero. Celebrazione S. Messa per i 
defunti.
ANCONA – ore 19,00/19,15 Chiesa S. Domenico.
Celebrazione S. Messa in suffragio defunti soci rotariani e dei lyons.

Domenica 4 novembre
Celebrazione S. Cresima:
OSIMO – ore 9,00  Parr. S. Domenico al Padiglione.
Ore 11,00  Parr. S. Giovanni B. di Passatempo.

Lunedì 5 novembre 
CASTELFIDARDO – ore 21,00 Parr. Ss. Annunziata di Crocette.
Incontro con i fidanzati.

Giovedì 8 novembre
ANCONA – ore 9,30 - Centro pastorale Colle Ameno.
Incontro mensile del clero  sul tema: “La Chiesa in dialogo con il mondo: 
servizio nella verità e nella carità (Prof. G. Galeazzi). 

Venerdì 9 novembre
TREIA – Cattedrale. Incontro con i fidanzati.

Sabato 10 novembre 
FALCONARA – ore 17,00 Parr. S. Giuseppe. Celebrazione S. Cresima.  

Domenica 11 novembre
FALCONARA – ore 9,00 Parr. S. Antonio. Celebrazione S. Cresima.
ANCONA – ore 11,15 Parr. S. Giovanni Battista.
Celebrazione S. Messa – Festa del B. Gabriele Ferretti Co-patrono di 
Ancona. 

Dal 12 al 17 novembre 
ROMA – Lavori CEI e Convegno Naz.le AMCI (Ass. Medici Cattolici).

Domenica 18 novembre 
OSIMO – ore 11,00 Parr. S. Biagio. Celebrazione S. Cresima.
ANCONA – ore 15,30 zona Barcaglione. 
Celebrazione S. Messa per Ass. “Aria Nuova” e “Piccolo Principe”.

Signora  disponibile
ad accompagnare, con auto 
propria, con il solo rimborso 
delle spese di carburante, 
persone anziane per ogni 
necessità – escluso il lunedì – 

cell. 3311181827

“

“Chiamati a far risplendere la parola di verità” 
Dal Messaggio Di BeneDetto XVi per la giornata Missionaria

La celebrazione della Giorna-
ta Missionaria Mondiale si carica 
quest’anno di un significato tutto 
particolare. La ricorrenza del 50° 
anniversario dell’inizio del Conci-
lio Vaticano II, l’apertura dell’Anno 
della fede e il Sinodo dei Vescovi sul 
tema della nuova evangelizzazione 
concorrono a riaffermare la volontà 
della Chiesa di impegnarsi con mag-
giore coraggio e ardore nella missio 
ad gentes perché il Vangelo giunga 
fino agli estremi confini della terra. 
Il Concilio Ecumenico Vaticano II, 
con la partecipazione dei Vescovi 
cattolici provenienti da ogni angolo 
della terra, è stato un segno luminoso 
dell’universalità della 
Chiesa, accogliendo, per la prima 
volta, un così alto numero di Padri 
Conciliari provenienti dall’Asia, 
dall’Africa, dall’America Latina e 
dall’Oceania. Vescovi, missionari 
e Vescovi autoctoni, Pastori di co-
munità sparse fra popolazioni non 
cristiane, che portavano nell’Assise 
conciliare l’immagine di una Chiesa 
presente in tutti i Continenti e che si 
facevano interpreti delle complesse 
realtà dell’allora cosiddetto “Terzo 
Mondo”. Ricchi dell’esperienza deri-
vata dall’essere Pastori di Chiese gio-
vani ed in via di formazione, animati 
dalla passione per la diffusione del 

Regno di Dio, essi hanno contribuito 
in maniera rilevante a  riaffermare la 
necessità e l’urgenza dell’evangeliz-

zazione ad gentes, e quindi a portare 
al centro dell’ecclesiologia la natura 
missionaria della Chiesa. 

La Scuola di Pace è una rassegna di incontri gratuiti con ospiti illustri 
sui temi della pace e della giustizia sociale, promossa da un gruppo 
di realtà locali del volontariato e Terzo settore, con il patrocinio del-
la Provincia di Ancona e il sostegno del Centro servizi volontariato 
Marche e rivolta alla cittadinanza. L’edizione 2012 è promossa dalle 
associazioni: Arci, Casa delle Culture, Festa per la libertà dei Popoli, 
Circolo Laboratorio Sociale, La Tenda di Abramo, Amnesty Internatio-
nal, Emergency, Free Woman, Acu Gulliver, Caritas, Time for peace, 
Bottega Mondo solidale, Legambiente, Ujamaa per la pace, Cantieri di 
pace, A piene mani, Rete migranti “Diritti Ora!”, Ondaverde onlus e 
Gruppo solidarietà.

la sCuola di paCe 

da “todi2” un impegno 
Per Romano, “l’irriducibilità e 
non negoziabilità della vita umana 
rappresentano categorie inclusive 
sotto il profilo sociale e testimo-
niano la radicalità ontologica ed 
esistenziale della dignità umana”. 
Così “la ‘naturale’ declinazione 
dell’etica della vita apre a una vir-
tuosa realizzazione dell’etica socia-
le, con il riconoscimento del diritto 
di cittadinanza di ognuno e di tut-
ti, ancor più perché malato, fragile, 
diversamente abile, ovvero agli al-
bori o alla fine della sua esistenza”. 
Una buona comunicazione. Fran-
cesco Zanotti, presidente della Fe-
derazione italiana settimanali cat-
tolici (Fisc), esprime un “giudizio 
molto positivo sul confronto serrato 
e schietto che è stato messo in cam-
po a Todi. Ciò dimostra che ai fedeli 
laici stanno a cuore le sorti del Paese, 
tanto da cercare tutte le strade possi-

bili per rispondere all’esigenza di un 
rinnovamento della classe dirigente, 
ormai ineludibile. Siccome c’è nel 
Paese una forte richiesta, i cattolici 
non possono sottrarsi da fare una 
proposta forte”. Zanotti ha apprez-
zato molto “la concretezza di alcu-
ne proposte da realizzare subito”. 
Ma c’è un altro aspetto richiamato 
anche nelle conclusioni di Bonanni: 
“Occorre ripartire dalla responsabi-
lità individuale: è un lavoro che va 
fatto goccia a goccia, nei territori. È 
una presa di coscienza, che magari 
passa anche attraverso una sobrietà 
della politica e uno snellimento del-
la burocrazia”. Nella valorizzazione 
della responsabilità di ciascuno han-
no un ruolo, ovviamente, la Chiesa 
e i settimanali cattolici: “Formare in-
formando nei territori, per superare 
il pericolo di un’immagine distorta 
tra l’Italia che appare e quella che 
non ha voce”. Non si è parlato a Todi 

2, invece, delle “piazze mediatiche 
e virtuali”, dove si trovano soprat-
tutto i giovani, e che “meritano, al 
contrario attenzione”. Anche An-
drea Melodia, presidente nazionale 
dell’Unione cattolica stampa italiana 
(Ucsi), ha evidenziato l’inadeguata 
attenzione a Todi per il tema della 
comunicazione. “Non è pensabile 
avviare una nuova stagione politica 
se non s’impara a parlare ai cittadi-
ni in modo diverso. Il rapporto dei 
cittadini verso la politica - spiega 
Melodia - è condizionato dalla tele-
visione, dall’assoluta mancanza di 
guida nel rapportarsi ai nuovi me-
dia. Se non si fa qualcosa in questa 
direzione, continuerà a farsi cattiva 
politica. Fare buona comunicazione 
significa fare una politica a favore 
della qualità della comunicazione. I 
mezzi di comunicazione non servo-
no a fare propaganda politica, ma a 
far crescere il Paese”.

continua dalla prima pagina
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AUDITORIUM “G. MANTOVANI” 
Largo Fiera della Pesca – ANCONA

5-12 Novembre ’12
Festa del Beato 
Gabriele Ferretti

(Compatrono di Ancona)

Il Beato Gabriele e la 
trasmissione della Fede
Lunedì 5 Novembre
7.30 S. Messa
17.00 Testimonianza sul Centro Caritas 
 Beato Gabriele
18.00 S. Messa 

Martedì 6 Novembre
7.30 S. Messa
17.00 Adorazione Eucaristica guidata 
 dalla Milizia dell’Immacolata
18.00 S. Messa celebrata da un Padre Conventuale

Mercoledì 7 Novembre
7.30 S. Messa
17.00 Adorazione Silenziosa e Rosario
18.00 S. Messa celebrata da Padre Adriano 
 Scalini, ordine frati cappuccini
21.00 Adorazione guidata dalla Fraternità 
 “Memores Domini”

Giovedì 8 Novembre
7.30 S. Messa
17.00 Riflessione sull’Anno della Fede 
 (Don Elio Parrocchia del Sacramento)
18.00 S. Messa celebrata da Don Elio

Venerdì 9 Novembre
7.30 S. Messa
17.00 Adorazione guidata dall’Apostolato 
 della Preghiera
18.00 S. Messa celebrata da Padre Giancarlo 
 Locatelli,  Domenicano

Sabato 10 Novembre
17.00 Riflessione sull’Anno della Fede Mons.  
 Roberto Peccetti Vicario Generale
18.00 S. Messa celebrata da Mons. Roberto Peccetti

Domenica 11 Novembre
11.15 S. Messa Eucaristica celebrata da Mons.  
 Arcivescovo

Lunedì 12 Novembre
7.30 S. Messa
17.00 Riflessione sul Beato Gabriele Ferretti e la  
 Fede (Padre Ferdinando Campana Prov.
 Ordine Frati Minori)
18.00 S. Messa celebrata da Padre Ferdinando  
 Campana

                              Il Parroco e la comunità parrocchiale

Arcidiocesi di Ancona - Osimo
Parrocchia Santuario
“San Giovanni Battista”
Via Astagno, 72 Capodimonte - Ancona

Bottega del Mondo del Centro Missioni Onlus ad Osimo  
rimarrà aperta tutto il mese di ottobre.

FAMIGLIE PER L’ACCOGLIENZA
INCONTRO CON DON MASSIMO CAMISASCA

L’incontro di presentazione del libro “Amare ancora. Genitori e 
figli nel mondo di oggi e di domani”, promosso da Famiglie per 
l’Accoglienza in collaborazione con il Forum Regionale delle 
Famiglie, il Servizio Pastorale della Famiglia dell’Arcidiocesi di 
Ancona – Osimo e il Centro culturale Miguel Manara, si terrà 
ad Ancona sabato 10 novembre alle ore 17 presso l’Auditorium 
G. Mantovani nel quartiere fieristico di Ancona (Largo Fiera 
della Pesca). Don Massimo Camisasca, eletto Vescovo di Reggio 
Emilia – Guastalla ha comunicato l’impossibilità di partecipare e 
sarà sostituito da DON VINCENT NAGLE, della Fraternità di San 
Carlo, che sarà intervistato da Vicenzo Varagona, giornalista 
della redazione RAI delle Marche. L’incontro è aperto a tutte le 
famiglie. È previsto il servizio di baby sitter.
Per chi vuole è disponibile il materiale per proporre l’incontro.
InFO

Sede: 0721-17.00.755/340-99.56.466, e-mail: marche@famiglieperaccoglienza.it,  
Massimo Orselli: 333-32.69.072 e-mail: max.orselli@virgilio.it.

In preparazione all’incontro europeo di fine anno a Roma, 
promosso e animato dalla Comunità di TAIZE’ i giovani delle 
Marche sono invitati ad una serata di…

incontro e preghiera
con i fratelli
della comunità di taizè
Loreto - Basilica della Santa Casa

Venerdì 23 novembre 2012

18.30    Incontro al Centro Giovanni  Paolo II (DVD e dialogo)

20,00    Cena fraterna

21.15    Veglia di preghiera - Basilica

Per predisporre una semplice cena a base di 
pizza, i gruppi sono pregati di avvisare il Centro 
Giovanni Paolo II entro mercoledì 21 novembre: 
tel. 071.7501552


